


,f 
•%



V I T A
D E L L A  R E V E R E N D A  M A 'D R E

SlTÕR MARIA ANGELA TERESA 
DELL’INCARNAZIONE,

C H I A M A T A  *AL S E C O L O
GIACINTA ROSELO ROMANA*

OJtlGINARJADI CATALOGNA.

x

i





■ V I  T
D E L L A  R E V E R E N D A  M A D R E

SUOR MARIA ANGELA TERESA 
DELL’INCARNAZIONE,

CHI  A M  A T  A SECOLO
GIACINTA ROSELLI. ROMANA

ORIGINARIA DI CATALOGNA ;
Monaca nel Monaftero intitolato il Divino Amore 5 

e Convito dello SpofoCeleile, fotto grAufpicii 
della SS.^A Vergine AÌTunta, e di S« Francefco 

di Sales, con Regole di Sant’Agoftino, 
chiamato comunemente di S. Chiara 

Titolo della Chiefa in_ 
Montefiafcone.

C O N T I E N E  T R E  P A R T I  
Nella prima fì^noftrano l’operazioni virtuofe , eh’ 

nel Secolo. *
Nella feconda il profitto fingolare, che fece nella perfezio

ne Evangelica in Religione.
Nella terza fi difeorre più in particolare delle rare virtù, 

che ivi praticò ; e della fui morte *

« ' t

S C R I T T A  D A  C A R L O  M A R I A  Q U EST .
Sacerdote Convittore nella Cafa della Congregazione 

della Mìffpone dì Roma , m
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V E R G I N E

i J a t̂rt ■> ĉ e à
Voi ,0  AfeJGUSTISSI-

m a. Im peratrice  dì tutto U Crea-



to , dovea confacrarji queBo debil 
parto dell'incolta mia penna, thè 
contiene un'abbozzo delle virtmfe 
geBa d ’una,facra Vergine, ledi 
cui principali follecitudini, men
tre refpìr ava Í aure di queBa Vita 
mortale.,furono il  
Bro D ivino U nigenito fedeltà, 

& amore da Spofa, ed à Voi umii 
ojjequio da Serva, unito in alean- 
ga adutftenero affetto da Fàglia. 
Se fà  ella unpuri (fimogigliopria 
nato in meggo tkgli aperti campi 
del Mondo, e'poi trapiantato nel 
chi ufo giardino de' Verginali Cbio- 
Bri ;mà nell'uno, e fuolo 
con celeffwugfftade\ mercè l'amo- 
refa vojlra providendafelicemen-
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te inaffiato, à cbipot nà meglio dé
die arfi que fiofemplke ritratto 
Ì  innocentijfîma di lei Vita, che à 
Voi, ò M ad re  amabilissima del 
fiorito Nazareno, uè facri Canti
ci nominato : Flos campi, & li
lium convallium, la quale ma
nifestamente impegnale la poten
za del VoSiro Patrocinio à custo
dirne illibato, e tra iperigli del Se
colo , a nella fiolitudine del Mona- 
Stero il  candore ? Se à pubblica 
edificazione del Crìfiianefimofipi- 
rerà in queStepagine Todorofafra
granza de 'gli oneS ,

Inficiatici dalla fiacra Eroina, 
fà  data per fioggetto almiofcrive
re , ficcome-in efifia un sifio ave odo-



y  v

re da voîlri eh tariffim
conofce trasfufo, cosi à V oi, cóme 
àfuo principio, ò dì 

Gerico, dee ritornareprefientatovi 
per mano dell’offequiofia mia divo
zione . Effiendo Voi fiata la prima, 
che di c&nfervata Verginità Spie

gando le candide infegne, neficuo- 
priïle al Mondo li aficofipregi, Vo
mire fieguaci devono riputqrfitutte 
le Vergini, che dietro à Voi cor
rendo di sì bella virtù 
rono'. Egiufligia dunque, òtrà 
le Vergini la Rìeira , non 
f i  da i Scrittori delle ìor Vite, per 

illufirarlead un tempo, ermunir
le , d'altronde , che da Voi Top
portuno fplendor, e tutela. Inco-

I



raggila pertanto da quefti motivi 
lamia confidenzaprende animo 

di collocare[otto l'ombra delvoîlro 
fublime patrocìnio quejìo picchi 
Volume, dove la mia ubbidienza, 
per fecondare il gelo dì chi hàdefi- 
deratò d'involare all'oblio le nobili 
virtù duna voftra ojfequiofiffima 
Serva, ed amantiffìma Figlia, 
con fempiici efprefjìoni le hà de- 
fcritPe-. Confapevole della mia in
degnità non Sfarei prefentarvelo, 
fenonfperaffinché doveffero 
prire il mìojffrnéftto l'injtgnipre

rogative del Soggetto, da Voi arric
chito 'cofrfaTrzjrdfià di favori ; a 
cui riguardo nom. folamente non 
(degnar et & d'accoglierlo fotto il
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marno della vofira
protezione, eziandìo, cowe 
certamente fpero, volgerete verfo j
// me defimo, come tenerifsima Ma
dre , le voftre amorofe, e benefi
che pupille. E  renderafsi poi con 
ciò felice l'opera, e chi aratfce di 
offierirvela.



A L  L E T T O R E .

Inclufe notizie di fu c ila  Reiigiofa 
Vergine per quel tempo, che di
morò nel fecolo fi fonoprefe dalla 
Tua Madre ancor vivente, dal Si
gnor D . Gio. Luca Velli Parroco 
di S. Nicola in A rdane, che mo
rì poco dopo della fopradetta , e 

fu di.lei Curato, daD . Antonio, e D . AndreaCla- 
degles Sacerdoti cogniti in R om a, che per più an
ni la conobbero, e la trattarono ,* dal Confervato- 
rio della Divina Previdenza a Rìpetta , dove per 
otto anni fu Convittrice j ladre ,«che riguardano 
la fua permanenza in Monadero fono date comu
nicate da’ fuoi Direttori, e dalle Religiofe del me* 
deiimo Monadero, che l’anno continuamente pra
ticata fino alia morte.* Si è giudicato bene d’inferi
re in quedo Volume i  pe^ovam ento fpirituale de
gl’incipienti, e.foj^^ncora de’ Proficienti un’idru- 
zione alquantoidmufa, parto della medefima, da_* 
quale fe ben da lei fiyndirizzata foi ad ammaedra- 
re dimedicaff!f?nt^n anima particolare, come era 
quella di queda Donzella ; non è però difadatta_, 
all’indirizzo di molte . N^l riportarla in quede pa
gine non fi è dubitato di Variar in qualche p a r to  
l’efpreifioni delle parole meno purgate, mà fenz,



mm*—"

alterare Ia foftanza.de’ concetti, „ò introdurre muta
zione alcuna ne’ feniì : per altro è gìultizia , cre
derla di lei dettatura, poich’era dotata diiìngolare 
perfpicacia, e favorita di molte illultrazioni divine. 
In tale propofito icrivendo Suor Maria Catterina». 
della Croce Superiora , e Pietra fondamentale di 
quel Monaftero al di lei Padre Spirituale , fpiega 
il fuo fentimento con quelle precife parole : ella fi 
fiimava inabile ad ogni cofa , e pure aveva una» 
fomma capacità, ed in tutto perfèttameiÿp riufci» 
va. Nella formazione poi di quell’!fioria li è pro
curato di tenere un itile femplice, e piano, per ren
derla a tutti intelligibile j non avendoli avut$ la»* 
mira , che al beneficio de’ Profiìm i, e Gloria di 
D io , a cui il pio Lettore dovrà attribuire quei be
r e ,  che forfè ivi troverà Ili, con imputale tutt’i di
fetti alfinfufficknza di chi la diltefe.



P R O T E S T A T IO  A U T H O R IS .

1 in fcr ribendà, màis
fiisReverenda Sororis 

Aggela Tber efia ab Incarnations 
malts in Monaflerio titulo Divins 
Amoris , <fyConvivii Cos le fiis S  

aliqua qtfltedoque a t t i g e r i m y qua
( y  ad futurorum pra fagi a , revelationes, l y  alia 
fida in mortales collata quoquo modo trahi pojjìnt ÿ de
mum mf i  S anãimonice appellatio nonnunquàm tribut vi
deatur : illa omnia propono cuicumque legenti non 
quam à S anã à Sede Apoflolicà , (y  Romana esami
nata , (y  approbata y [ed ut eay fola Authorum
fuorum fide robur habent jnec ideò , quam huma
nam hifloriam fapiunt : quart? decretum Sacra Congre
gationis S anã ce Romance, (y  Inquiftionis
anno 1625. editum , (y, anno 1634. confirmatum inte
gre , atque inviolate juxta declarationem ejufdem Decre
ti à S S . D. ìV. U rbamJjjkxptfP'HI.anno 1634
fervari omninò à. mŸ wfnes . Ulterius

teor y me nolle, me intèndere per has meas 
cultum , m t u l l a m  eidem Sorori Angelce
M aria T  hi refice arrogare vel inducere fam am , opi
nionem S anãitatis y aut augere illius aflimationem, nec 
gradum facere illius quandoque Béatification} y 

nonisation} 3 fedomnia in eo fiam à
£ Juin-
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fechfis hifcè meis narrationibus> /vr fe  obtinerent, »0«
cbflante quocnnque' longi fim i temporis intervallo, hoc ̂  
inhcerendo etiam pra fatis Apofolieis Decretis 5 -
He profiteor 5 » ,
obedientijfimus haberi filius cupit ̂  ( j  ab ilìà in omni 
operatione dirigi.



1  M P  K  t  M  a \ T
Si videbitur Reverendifs. Patri Mag. "Sacri Paiatii Apoilol.

<SN . Baccarius Epifc. Bojanen. Vicefgerens.

J E S U S ,  M A R I A ,  l  O - S E F H .
•

R Everendam Matrem Sororem Mariam Angelam Therefiam ab 
 ̂ Incarnatione Monialem 8cc.

* tempora multa (Sap. 4. verfi 1 j . -) eleganti ily lo , claro , elevato fi- 
inul, &%|àcili oftendit Dominus (Troius M aria Quella Sacerdos 
Conviolo?in domo Cong. MiHionis Romæ, inlyic, quam erudi- 
tè , ac devotè concinnavit, Vita : Illam , de mandato Reveren- 
diilimi Patris Fr. Gregorii Sederi Sac. Apoït. Palat. Mag. cunu» 
perlggerem , non folum, Chriftianæ Æthicæ , ac Orthodoxo 
Dogmati miriimè adverfari, ied admirabili tantæ Sanftimonialis 
Puellæ exemplo, ad Religione Perfe&ionis Culmen dirigere, adju
vare , ac fummoperè conducere pofle percepi : Omnis liquidem 
legens, & intelligens Virginem iftam teneris ab annis

Juum oleum, per Virtutum omnium exercitium , Perfeftionis fa- 
iligium^ttigifle, atque dum fuper f quia manda
ta Dei qucerebat (Pfalm. 118 .)  pr̂ e matura morte ,
ne malitia mutaret intelleftum ejus (Sap. 4.) ac cum Spon-
fo Chrilto ad Nuptias ; Omnis inquam legens curret profeélò 
odorem unguentorum ejus ; Omnis pleno confitebitur Ore : Mira
bilem effe Deum in SanBis fuis (Pfalm. 47.) Omnis tandem hac 
præeunte admirabili Adolelcentula f/bi gaudio fujiinebit
£rucem (ad Hebr. 12.) Quapiobrem publicis , & reiteratis Typis 
dignam cenferem , ut «Jjnfrous prodefie valeat. Ita dabat Romas 
in Collegio Sanôtæ M l’dæ de Vi&orià quintodecimo Kalendas 
Maü 1722. «

Fr-Leo à Sanalo Petïce Carmelita
leiîor, Primus “Definitor Provincialis y ac fi aer- Congreg- 
Indicis Confultor . •

s *■ .

Per



PEr commiflìone del Reverendiflimo Padre Gregorio Selleri Mae- 
ilro del Sacro Palazzo , avendo letto il Libro intitolato : Vita 

della Reverenda Madre Suor Maria Angela Ter e fa dell'Incarnazio
ne &c. nulla in eifo hò trovato, che polla offendere la fantà Dot
trina; anzi in ogui iùa parte ciò , che molto può contribuire alla 
Purità de’ coftumi nella Gioventù del fèdo feminile ; e fpecialnupn- 
te a far çonoícere alle Vergini , ne’ Monaileri colla fanta ProfeD 
(ione coniècrate, in quanto breve tempo, e con che debbano, e 
poffano nell’alta lq^o Vacazione perfezionarfi : e che non a forza 
d’eitafi, ò di prodigj ; mà di rifoluto llaccamento dal Mondo, di 
generofa mortificazione di fe , e d’amor fincero , con cui l’anima 
s ’unilce a Dio , fi fanno i Santi. Tale è il giudizio, ch’io formo 
della predente Opera, qual foggetto &c. Roma 23. Marzo 1722^

j Pellegrino d e ’Negri Sacerdote della Congregazione

.1 « .......... ' ~ .'.. I » .......'■■■■■— 11 ..........

I  M  P 2 ^ 1 M  A T  V \
Fr. Gregorius Sç|íeri Ordin. Praedic. Sacr. Palar. Apoitol. 

Magi iter , • *
9 ■ ' "



T  A  V  O L A
. D E ’ C A P I T O L I .

P A R T E  P R I M A .

C ai». L X T  A f c i t a à i  Giacinta, e principio Vita -
1  rituale nella fua fanciullezza.

C ap. IJ, Protezione particolare di Dio verfi Giaci
C ap. III. Smo ingrefiò nel Conferiiato, detto della Divina

Provi ah  za in Roma , efuo nell$ Virtù % co
minciando dalla Afa dejlia.

C ap. IV. Della fua Mortificazione.
C ap. V.» Della fua Vmiltà.
C ap. VI. Della fua 'Ubbidienza.
C ap. VII. Della fua Divozione, ed Amore verfo Dio

P Â R T E S E C O N D A .

C ap. I. ’Wf'Klchiar azione dell'Ifi, dove f i  monaco 
J L /  cinta.

C ap. II. Entra in Religione, firn combattimenti »
vittoria de' me de fim i, 'con dì fiate amento da' 
da Amici, e da tutto il Crej,

C a P. III. Suoi primi fervorh
C ap. IV. Entra nelli farft^efercizij i e fà  la prima Confezio

ne generale.
C ap. V .  Si eggedella^ua p w tizione
C ap. VI. E ' di nuovo coronata all® Maefira^ princ

Noviziatot fuoi maggior i fervori, pro^reffi nella virtù.
C ap. VII. Siprofeguifee la medefima materia, come *• 

nata da Dio , firmanda licenza di fa r voto del più
ta» e non g li viene concejfa, ,

\ Cap,
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G ap.  V ili. Fà voto del pià perfetto ;
d'un mefe.

G ap. I X .  Sua profeffione,  e prelazione .

P A R T E  T E R Z A .

C ap. I.  C 'V a  Orazione mentale, ardente Carità Dio.S<
Carità ì ed Amore del Projfimo.

C ap. III. Irruzione data da Maria Angela ad una Giovane
focolare fua Difcepola, per illuminarla, ed

la nella via dello fpirito, e puòfervire a chi de fiderà di 
menare una vita perfettamente Crifiìana 

C ap. IV . Della fuafingolar Divozione al 
mento.

C ap. V. Della fua tenera Divozione alla 
ed a' fuoi Santi Avvocati.

C ap. VI» Diverfi atti y ne' quali Serva dì
Dio in tutte le azioni del giorno, per tenere fempre la 
mente occupata in D io . •

G ap. VII. Delhi fua eccellente Povertà.
C ap. V ili . Della fua eroica Vhbidienza . • *
C ap. IX . Della fu a infigne Mortificazione interna.
C ap. X . Della fua perfetta Mortificazione efierna.
G ap. X I. Della fua profonda Vpniltà.
G ap. X IL  Della fata Purità Verginale .
C ap. X III. Della fua invh*%PazÌenza ) 

tà > e prezìofa M orte,
C ap. X I V. Sopra qualche fpccialjÈ, eh'

ebbero in vita di quefia bufila Donzella le di lei Orazio
ni , e di quella, che fi puale dì lei in
ter ceffioni nel Cielo f  dove piamente crede fi effer'arrivata. 

C ap. X V . Tcfiityonianza della Innocenza Bat te filmale, e
Conclufione dell'Opera.

VI-









V I T A
D E L L A  R S  F S  R E N D  A M A D R E

SUOR MARIA ANGELA TERESA 
DELL’INCARNAZIONE,

Chiamata al Secolo

G I A C I N T A  R O  S E L L I .  
P A R T E  P R I M A -

FLafcita di Giacinta, e principio della Vita Spirituale 
nella fua Fanciullezza.

C a p . I. •

ACQ U E (jiacinta in Roma l’anno 1698. 
a i l ì j i .  d’Agofto, giorno di Domenica: 
Sua Madre fu Caterina Camilli Romana, 
ancor vivente ; Il Padre Nicolò Rofel- 
li Gentiluomo Catalano, che viiTe in . 
Rom^ per buon numero di anni con de
coro , e pietà, godendo à pubblica noti

z ia  il credito, e la Rima di onefta con
dizione , come lo teftifìca la buona memoria del Sig, D. Gio,

A ìu-
»



Luca Velli Parroco di S. Nicolò in Arcione in una fede_  ̂
che fà di lu i, Tegliata’fotto li 29. Febbraro 1708. in que
lli termini: Attejlo per la verità, come il Signor Nicolò 
Rofelli dimorò nella mia Parrocchia da quindici, e più anni » 
vivendo con il Santo Timor di D io , e con gran civiltà , emen
do comunemente tenuto per Gentiluomo ; e tale dinotava , che 
foff'c il trattamento, che avevano li firn fig li afedere nel
le funzioni pubbliche a ì luogo de' N obili. Cosi dice il fuddet- 
to Parroco, Morì poi in quella S. Città^ lafciando per l’in- 
felictà de’ tempi la Tua Caia in qualche miferia, perciò, che 
riguarda i beni di fortuna, mancando però l’umano ajuto? 
non mancò il Divino,accorrendovi Iddio con unafjjecial pre
videnza » avepdo avuto la Tua Famiglia, benché numerofa, 
conveniente ricapito.

Alla morte del Padre fi ritrovava Giacinta in età di anni 
Tei, dotata dalla natura, di un temperamento fpiritofer» dol
c e , docile, ed attrattivo, con bellezza di volto , peripica- 
ce intendimento, e prudenza, come a Tuo tempo ne diede 
aperta dimoitrazione ; qualità, delle quali ancora fi fervi 1’ 
Altiffimo, per oprare il di lei eroico avanzamento nelle Vir
tù Criftiane. . •

Furono tali nell’alba di‘quella tenera età li matutini fplen- 
dori, che potevano giudicarli anticipati forieri di un chiarii^ 
fimo giorno, fembrando, che il Sole della Divina G razia, 
per così dire , fi affr^ttalle di rendere tanto piu luminofa__», 
quanto più doveva elfere brieve la di lei carriera. Si fegnalò 
primieramente moftrando gran pazienza nella cura di una__» 
Tua Sorella minore, incommodata da una abituale infermità 
duratagli per tempo notabile, per cui era divenuta oltre mo
do molefta, e faftidiofa : Applicata da i Parenti al fervizio 
di quella, itavagli attonso quali di continuo con pace, ed 
allegrezza, parendo di trovare delizie, dov’era materia di 
fallidio, e rincréfcimento ; efùofiervato più volte, che_* 
occorrendo di correggerla, facevaio cop felino di Donna già 
matura » Fin da queili anni inoltrò abbonimento alle vanità;

poi-
*

s Vita della Reverenda "Madre

-



poiché volendo la Madre adornarla con ricci, ed altri ab
bigliamenti , come fi Tuoi fare ad altre* della fua condizione , 
fe ne-palefava infoffe rente , liberando fenza induggio dall’ar- 
tificiofa tortura li crini , e rigettando da fe , quanto gli era 
pqifibile, ogni fuperfluità di gale ; amava bensì la pulizia—*, 
mà non la vanità. Incominciò poi in quello tempo ad effere 
molto circolpetta , guardinga, e gelofa di fe iteffa j ondc_> 
non permetteva, che niuno le toccaffe Ia'mano, ò la velie ; 
e fe vedeva, che alcuno la guardaffe, fi tingeva le guance di 
vergognofo roffore, e fubito abballava i modelli lumi verfo 
la terra : la docilità in ricevere le correzioni era grande ; fe 
la Madre Ja  Igridava per cofii ancorché leggiera, fubito fe le 
proftrava a i piedi, e chiedendogli perdono gli baciava la_j 
mano ; ed una volta, che il fuo Parroco la rimproverò, per
che era andata nella cafa di una fua vicina, incurvata le gi
nocchia per le fcale, fofpirando accettò con riverenza il rim
provero.

In quelli teneri anni principiò a bere il latte della divo
zione verfo la Beatiifima Vergine, dillinguendofi col dimo- 
Urarle in ogni*rincontro un’affetto particolare. Per onorar
la digiunavamo pane, ed acqua tutte le fue vigilie, e tutte.-* 
l ’altre comandate dalla Chiefa ; Di piu era non men divota , 
che affidua nell’afcoltare la S. Meffa , frequentava il Sagra- 
mento della Confeifione, e l’oggetto principale de’ fuoi pen- 
fieri, pareva, in certo modo, foffe Palpitare allo fiato Re- 
ligiofo, ed a fuo tempo nella folitudine de’ Chioftri confa- 
grarfi a D io , mentre con frequenza ne ragionava.

In quella innocentifilma età prefentoffì a fare la fua Con» 
felfione generale ad un zelante Sacerdote, che aveva predi
cato per qualche tempo nella Parrocchia di S. Nicolò in Ar
cione , il quale avendo con minula, e prudente ricerca de
plorato di tutta la di lei trafcorfa vita il tenore, rimafe molto 
edificato di quell’anima, come poi dille, parlando di lei ad 
un’altro Sacerdote: Cola, che non accade in tutti j pofcia- 
chè in mpltilfimi la malizia previenè l’età,aprendo intempefti-

A z va-
»

Suor Maria Angela Tere fa 3

%
• •



vamente prima li occhj della ragione al peccato, che a Dio. 
Da quelli sì chiari crepulcoli ben poteva congetturarli quan
to luminofoefler dovelle in quella felice Verginella il perfet
to meriggio, come in fatti feguì

#

Trot emìone particolare di Dio verfo Giacinta .
• • G a p . I L

•

E’ coftume di Dio ufare una ipeciaiiilìma protezione ver
fo di quei, che hà eletto per fuoi in un grado eccellen* 

te di fantitàcongiunta coll’integwtà dell’innocenza Jjattelima- 
le : Onde li può dire di ciafcheduno di loro quel di Davide—» 
Pfal. 90. In manibus portabit te , ne forte offendas ad lapidem 
pedem tuum : Quello lì verificò in Giacinta , mollrando il 
Signore Iddio verfo di lei una providenza tutta particolare-» 
per farla tutta fua. Ne’ fuoi teneri anni avendogli il Demonio 
tefo un’mfidiofo laccio de’ più terribili, che ordiife mai, per 
precipitarla neleorpo, e nell’anima, efponendola fenza fua 
colpa ad un’evidentiifimo pericolo di rovinarli* l ’Onnipoten
te mano di Dio su l’orlo fpaventofo di quello infiìliciifimo Ba
tto la foftenne, e lamantdme così illibata, che cooperando 
alla Divina G razia, non folo non vi peccò nè meno venial
mente, mà netampoco vi concepì penfiere alcuno d’impuri
tà : così riferifee chi la confefsò , attribuendo ciò a grazia—» 
ipezialiifima dei Cielo, che rinovò in quellaoccafione i mi
racoli de’ tré fanciulli della fornace di Babilonia, che fiando 
ìlei fuoco, non fi abbruciarono ; ê foggiunge il medefimo, 
che l’Inimico Infernale era tanto invidioib dell’angelica puri
tà di quella benedetta Creatura , che molte vqite gli fece-» 
nafeere pericoli imminenti di macchiare il Êeîgiglio della fua 
Virginità j confervandovifi peraltro ella alfiftita daU’ajuto 
fovrano , così intatta , come fe del vizio impuro notizia non 
avelie.

Si vidde con ipecialità la Divina Providenza verfo di que-
ft’a-
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ft’anima nel feguente cafo > Si doveva inviare , dimorando 
ancora nella propria C a la , più giornate lontano da Roma in 
educazione,e ítando full’àiro di partenza,uno non fi fachifof- 
fe,fraftornò chi la doveva portare, con gran mortificazione di 
chi la mandava,e fi conobbe poi, trafili che fù un ti
ro fpecialiffimo della Previdenza celelle ; perche andando , 
era per lei un cumulo di difgrazie non meno temporali, che 
fpirituali ; ed un degniffimo Sacerdcrte ,*che fi trovò pre
ferite al fatto, quando ieppe le cattive confeguenze, fe riu- 
fciva l’andata , dille effere fiato un’Angelo colui, che ne di
vertì il viaggiò* Si rifolfe poi di collocarla nel Reiigioio 
Confer voto rio della Divin^Providenza a Ripetta in Roma, 
non fiando bene quella Colomba fe non nell’Arca j e qui 
mancando il denaro neceflario in qualche fomma confiderà- 
bile per l’ingreiTo , Dio mandò opportunamente un eftraneo 
Benefattore, che non ricercato sborsò quanto per il pretefo 
intento bifognava, il Signore la voleva tutta per fe , ed in 
tutto la proteggeva . Dovendoli monacare, domandò la__# 
Dote di feudi cento da una Confraternità di Rom a, ed eifen- 
do già da qudla efclufa, fenza iperanza di più ottenerla, per 
una raccomandazione efficace , ed inafpetfata dell’Eminen- 
tiffimo Signore Cardinale Albani», che per la fua gran pietà 
l’appoggiò, rmfcigli di confeguirlaj e fù tale il beneficio, 
da Dio in quella occafione compartitogli per mezzo di quel
la facra Porpora , -che fenza di quello #correa forfi gran ri- 
fchio di non effettuare più la fua Monacazione per il troppo 
allungamento , che ne feguiva , come lì vedrà nel progref- 
iò di quella narrazione ì

Bifogna dirla ; queft’ahima era deftinata dali’Eternità à 
correre al C ielo, ed il Cielo toglieva l’intoppi, che fe gli 
attraverfavaiìS fn terra . Già era filtrata in Monaftero , per 
veftire l’abito Religiolò : ^oggetto de’ fuoi ardentiffimi defi- 
derj , mà il fupplimento di fettantacinqift feudi, che gli 
mancavano non gli permetteva di fare queft’Olocaufto di fe 
ftclfa, fommament'egradito aH’Altiffimo, quando la Vene

ra bil
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rabìl Compagnia di S» Giacomo della Naiiotse Sptgaaola-* 
in una mede-ima eâratione Paggraiìò inaipcttatamcnte di 
due Suffiddj dotali , effendofi fedamente per uno di qtmifup- 
plicato ; e fù appunto la preeifa fomma del ibpradetto pecu
lio , neceffario per il conféguimento del fine accennato: T al 
fovvenimento opportuno * ed improvvifo in circodanza co
si urgente giudicoffi diftinto favore del Creatore, che non—» 
nega , anzi è fempre pronto a concedere ne5 correnti bifognì 
la fua particolare affiftenza à chi anela di*tutto cuore à Tenar
io .

Dove però il Signore forfè più provido fi modrò ve rio 
queda fortunata Verginella : fùt^el fuo ingreifo ne* fa cri Chio- 
d r i , pofciachè dandovi per entrare , per opera eli Satana 
fe gli ofeurò a tal fegno la mente , fe gli fconvolfe di modo 
l ’imaginazione, che gli pareva di metter’il piede nell’infer
no : dipingendogli l’Inimico come Luogo di Dannati » quell* 
Abitazione, che di prima riputava ameno Giardino delle^» 
lue fpirituali delizie. Il che partecipando al fuo Padre Spiri
tuale , dice così : il Demonio fece talmente le fue parti nel 
mio ingreifo in Monadero, che non averei ntài creduto di 
trovarmi in quell’anguftie, che mi trovai, tantc^fù grande 
l’afflizione del mio Cuore: queda fù la Machina terribile dell* 
Avverfario, per atterrarla ; prevedendone l’ottima riufeita, 
dal confegrarfi folennemente a Dio; eifendofi fervito deila_> 
medefima contro la S. Madre T erefa, la quale nell’incami- 
narfialla Religione Venti conquaffarfi tutte l ’interiora peri* 
edrema ripugnanza del Senio ribelle nell’impegno di quell’ 
ardala impre fa : effetto cagionato dall’Aduto, per deviarla 
da un’eminente Santità, à cui giungeva, dedicandoli alla_» 
perpetua fervitù del nodro amabiliflìmo Redentore : Ma 
ficcome la grazia prevalfe in favore di quei!focosi parimene 
te fù fuperiore à beneficio di Giacinta : onde feguita à dire ; 
màfia benedettoci Signore,che sa confidare un cuore, ben
ché fia molto afflitto : fono arrivata a dar quieta, e conten
ta : cofa, che non credevo mai ; Perciò la prego con gran

cal-
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caldezza a raccomandarmi a Dio , che mi faccia amare le-» 
fante virtù, e Angolarmente l’umiltà, che mi ferviranno di 
difpoflzione per ifpofarmi con Criito mio bene nella nafeita 
della Beatillìma Vergine, come hò desiderato, edefidero.

•

Suo Ingreffo nfl Confervatorio della Divina Providenda 
à pipetta di poma, efuo ìndia P ietà .

« G ap. I I I .

IL Confervatorio della Divina Providenza à Ripetta ê un 
religioso Ricetto di onefte Zitelle fecolari, da iftruiriì 

nella Diiciplina Criiliana, e Santo Timore di Dio; efiorifee 
tra’ Principali di quell’alma Città di Roma , particolarmen
te per la fpeciale coltura, che hà nella Pietà. Porta il tito
lo delli Divina Providenza, perchè da quella fola fù fonda
to fenz’alTegnamento d’Entrate, e ad elfa fola ila principal
mente appoggiato .

Ora in quello entrò la noilra Verginella l’Anno 1708. li 
23. Gennaro, e vi dimorò fino all’Anno 17« 6. e nell’entrar- 
vi la Divini Providenza cominciò.ad operare in fuo favore ; 
pofciachè ricufando il Luogo Pio d’accettarla, per l’impedi
mento d’un piede accidentalmente mal’acconcio, in un liibi- 
tofvanì la difficoltà, e vi ebbe libero l’ingrelTo.

Per difeorrere poi con qualche ordiife del profitto fpiri- 
tuale, che in tutta la fua permanenza fece nel medefimo, lo 
ridurremo in cinque Capi, e fono : Una gran Modeltia__>, 
Mortificazione, Um iltà, Ubbidienza, e Divozione, e-» 
quelle Virtù furono le cinque Pietre , con le quali proilfò, e 
debellò il Gigante infernale, e fi refe quella benedetta Don
zella gloriofa al Mondo. •

E  per cominciare dalla prima : E ’ ia Modeilia non affet
tata , cioè favia moderatrice non folo de’ portamenti efte- 
riori del Corpo, m àde’ muovimenti eziandio interni dell’ 
animo, uno de’ principali fregj, che pollano adornare una

Ver-
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Vergine; poiché impiegandoli quella virtù in comporre ad 
un tempo, e l ’arcani affetti del Cuore, e l’efterni atteggia
menti degl’organi corporei, la rende amabile iniieme* agli 
occhj di Dio penetranti nell’ intimo delle cofcienze, ed a—* 
quelli degrUomini veggenti fol quanto apparifce di fuori.

Affetta bensì talvolta l’ipocrilia una certa eftrinfeca com- 
pofizione, per conciliarli Fumana dima, ed ingannare i trop
po creduli ; mà per lo'più non è durevole quella meniognie- 
ra Larva di modeftia,, perchè il vizio alia vera modeftia op- 
pofto, non può lungamente celarli, dopo qualche violenta 
Emulazione ad onta di chi vuol nafconderlo, forza è , che^ 
traspiri finalmente nel volto . Per contrario la vira mode
ftia , comechc ila fondata nella concordia del fembiante colf 
animo , fuol eifereinalterabile , e mantenerli collante; poi
ché lacorrifpondenza delle due. parti aleate molto influifce^» 
alla vicendevole confervazione . L ’interna modeftia può dir
li anima deli’efterna, e quella.prefidio, e cuilodia di quella .

Eccovi in poche linee abbozzata la modeftia di Giacin
ta , un’interno tranquillo con perpetua calma jion mai turba
to da ribellanti pallioni,, merce la di lei attenzione in repri
m erle, confederato ad un portamento efterno astralmente-* 
compofto . Colla tranquillità interiore., a fe rapiva il cuore 
di Dio,, che Tempre abitò nella di lei anima per mezzo della 
Grazia battelimale, confervata fin’aH’ultimo fpirito, come 
altrove fi farà palefe»; coll’efterna compolizione fi conciliava 
il rifpetto de’ riguardanti, ognuno de’ quali in vederla i ama
ne va talmente edificato , che non poteva afteneriLdal fargli 
Elogj molto decorofi. Il Signore Canonico Cenci famofo in 
R om a, non meno per la chiarezza delle lue iingolari virtù > 
che per lo fplendore del fatjgue, vifttandoj^ \ compagnia—* 
d’un’altro Ecclefiaftico di gran riipetto, reftò così rapito da 
quella sì rara modeftia, che nel*ritorno confi medefimo fa- 
ziarfi non potea d’altamente encomiarla, parlandone come 
d’una cofa d’incanto, e di un’oggetto, per la fomma efem- 
plarità ammirabile ; la vifitò parimente.con occafione, che

la
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la di lei Monacazione trattava il Padre Giacinto Ratti delà* 
Ordine de’ Predicatori, Curato di S. Nicola , detto de* 
Prefetti di Roma j Religioiò di gran qualità » e icorgendo 
nel verginal candore, ed ingenuo roiTore di quella faccia , 
quali un raggio di fovranaturale fplendore, per un’Angelo 
in carne coll antemente la qualificò: tanta imprecane fece 
in quell’egregio Maeftro di fpirito la villa fola palleggierà 
di quella modeiliifima, e caftiífima *Giovane: due Padri 
delia Compagnia di Gesù trovandoli al Confervatorio, men
tre flava per falire in Carozza, à titolo di fvariarfi qualche 
giorno prima della fua andata a’ facri Chioitri, aH’alpetto 
di quella pudicizia più celeftç, che umana, pronoiticarono 
eiler’ella per fare riufcita non ordinaria in Relgjone, eifendo 
quell’elteriore sì ben compoilo, e quel fembiante sì divota, 
manifello indizio d’interna , e ben fondata virtù .

La lode però maggiore fù quella, che riportò nelfeguen- 
te calo. Eilendo fiata per parte di lei prefentata umile illan- 
za áíli Signori Amminillratori della Chiefa Nazionale dei 
Portoghefi , ad dfetto d’efler ammelfa à partecipare con al
tre povere Zitelle de’ Suifidj dotali, foliti a diftribuirfi da 
quella piilïwna Alfemblea , andarono li Deputati a vifitarla, 
con determinazione per altro d’efdudere dal numero delle_> 
dotande, come alferirono, qualunque Alunna di Conferva- 
torio , lembrando loro di non poterla favorire , fenza de
fraudare di tal lòccorfo altre Donzelle , alle quali bifogno 
allora più urgente dava maggior diritto a confeguirlo . In 
favore tuttavia di Giacinta perorò la di lei /ingoiar mode- 
ítia sì efficacemente, chetai folo rimirare Pellerna compo- 
fizione del di lei fembiante, e la verginale verecondia_j> 
del di lei v o lto , rollarono fenz’altra eloquenza perfuafi, 
meritar ella un^ipeciale riguardo , e doverfegli fopra—» 
ogni altra competitrice la preferenza , come feguì » Efem- 
p io , che deve fervire alle Vitelle, di non appoggiare il lo
ro accomodamento alle gale, ed altri vani ornamenti ; ma 
alla modeiUa e purità dell’anima j qualità , che forte-

li men-a
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mente legano il cuor degli Uomini, e quel di Dio *

COrre tra’ dilicati un’inganno affai comune, cioè, i*ipu- 
tarfi , che tlifdlchino alle Perfone innocenti le ipinofc 

aufterità della mortificazione, quanto bene convengono alle 
colpevoli, e penitenti ; ftimafi da quelli faverchiamente.-»
m olli, e fcioccamente pietofi, una fpecie di tirannia rinvi-
tare i teneri giovinetti, e fpecialmente leDonze^e, a prat- 
ticare i rigori d’una virtù , la quale hà per officio il crocifig*
gere non meno i fenfi efferiori del corpo, che l’interne paf- 
fioni dell’animo . Sembra loro importuna crudeltà il voler 
caftigare con indebita afprezza una carne, da macchie non 
ancora contaminata, per fottometterla con intempeftive.-» 
violenze allo fpirito , quando non è , per così dire, capace 
di fargli guerra . Impegnare un’età così debole a combatte
re li proprj appetiti, quando appena dimoftfa vigore bafte- 
vole per Pentirne i movimenti; par loro ftoica.inumanità va
namente ambjziofa di cambiare gli Uomini in tronchi, con 
far morire in effi le paffioni, quafi prima ; che nafcano .

Tali maffime, che fono ftolti dettami dell’amor pro
prio, non ebbe già per regolatrici del fuo vivere quell’inno 
cente Donzella : anzi fin da quella tenera età prevenuta da i 
lumi della Grazia motrice, cominciò a regolare il governo 
del fuo ipirito con princip] affatto-diverfi ; perfuafa, chele 
rigidezze della mortificazione, adoprate a tenor del pre- 
fcritto non mai errante dell’ubbidienza, fervono all’integn- 
tà de’ coftumi d’opportuno prefidio, per difenderla dalle ca
dute nel lubrico fentiere di quella vita mortale, nontrafcu- 
ròdi premunitfene, quantunque la fua dilicata, e gentile^ 
compleffione, ed un certo riguardo allg. Comunità del Luo
go P io, dove conviveva, poneffero freno al fuo fervore.

0
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Ammaefirata dalla grazia » inteíè, quanto a Dio piaeeS 

le l'innocenza ,  cuftodita dalla mortificazione . Non avea 
letto ciò , che è regiftrato ne* Sacri Cantici : (Gap. a. a.) 
ove tanto fi compiace il Divina Spaio dell’Anima divota fua 
diletta % vedendola qual Fiore candidiifimo, mà cinto di (pi
ane* pungenti S ì cut lilium inter , fìc amica mea inter 
filias ; fenza leggerlo praticamente lo Teppe ; onde dovea^* 
riufeir fpettacolo degno degli occhj dj. Dio il veder quefta__* 
Verginella deftinata Tua Spofa, nel candor della Tua età an
cor innocente! lavorar intorno àfeitefla , da altri non co- 

Jlre tta , come una fiepe di {pine per Tuo riparo . Ancor non 
"era iòggetta al digiuno, perche nell’anno dodicefimo; e fog- 
gettolfi àlle Leggi comuni’ della Chiefa con tutt’il rigore , 
lenza ommetterne mai un folo. Che diranno quei, che ro- 
bufti di forze, e caricati di pafiìoni, e di colpe, e fenza_j» 
dubbio obbligati, allorché nel divino Giudizio verranno al 
confronto di queft’anima tenera , à dar ragione di fe ; quan
do lènza ragione talvolta, mà appoggiati folo forfè a’ pre- 
tefti frivoli, fi fanno legge fiifa , e perpetua d’andar contro 
ogni legge, «Tentandoli, per non d ir , difpregiandol’oifer- 
vanza delle aftinenze,, con sì gravi precetti comandate-»
S urgetPueila ifla cum genera tienile hac, &  condemnabit eam,

S’è veduto, che ftando ancora nella cafa paterna avea_* 
già cominciato a farli famigliare l’aufteriifimo digiuno di pa
ne , ed acqua ne’ tempi fopr’accennati. Faifata poi à con
vivere nel Confèrvatorio,. farebbe ftata»prontilfima a profe- 
guirlo , fe l’uhbidienza non glie, l’avefle contefo, tuttavia la 
bella induftria del di lei^fervore Teppe in una quarefima otte
nere da’ Superiori la perm ilfionealm eno per quei giorni 
del mefe diMarzo, ne’ quali ricorre lapietoiamemoria del
la dolorofa Paifione del noftro amabiliifimo Redentore * So
migliante facoltà gli fu parimente accordata per un continua
to fettenario di Sabbati, numero correfpojidente al fettena. 
riodi profonde piaghe, che nel cuore dell’ajiflittiifimaGeni
trice del Verbo incarne, fecondo la celebre Profezia di Si

li a meo-
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meone, fece l’acutiifima Spada di un vivifiìmo dolore, ono
rando in tal modo col divino Figlio la gran Vergine Madre * 

Si contradiiìinfe altresì dalle altre Zitelle di lei compa
gne , prolungando per due intieri Anni ì’afìinenza della col
lazione della mattina , ivi a tutte univerfalmente conceiia__> > 
benché talora la di lei Maeftra, compatendo la giovenil?L~> 
fiacchezza, con eipreffo comandol’obbligaiTea non privarli 
di quel tenue riftopo. .Nell’ultimo Anno della fua dimora ili 
quel Luogo, per rendere più. auftero il quaresimale digiuno, 
feppe reilringere (così accordandogli chi prefiedevaal di lei 
governo) lapicciola refezione della fera a folo pane, e vino, 
e l’uno, e l’altro in sì mifurata quantità, che appena baila-*’ 
v a ,  per ingannare la fame, e Stuzzicare lafete . lfrfottrarre 
alle vi vande il condimento del fale, il non partirli dalla meli
la ordinaria, fenz’averla condita con qualche atto di morti
ficazione, per lei era sì frequente, che ormai paifava in cou- 
fiietudine, ò naturale coftume .

L ’ufo delle catenelle, ficcarne ancora delle difcipline-» , 
ambillromenti della più rigida penitenza, non era incogni
to al fervore di Giacinta, che fenza gravi delibi voleva far
la da gran penitente, e con un corpo dilicato, e fiacco avea 
cuore di fottometterfi al pe/o de’ più robulli, fc non che la 
prudenza di chi fopraintendeva alla direzione della di lei a- 
nim a, avendo riguardo all’età immatura, ed alla delicatez
za di quel gracile corpo, moderava l’ardore del di lei Spiri
to , molto inclinato-all’aufterità di tali rigori, non permet
tendogli di praticarli nè colla frequenza , nè coll’eftenfione 
di tempo da lei bramata. In fomma^da concorde atteilazio- 
ìie di tutte coloro, alle quali toccò la fortuna di convivere 
con eifa le i , e di praticarla, fi è venuto in notizia, che il 
di lei genio era tanto proclive, perche follevata alle cofe ce
le ili , all’aftinenza, e modificazione del corpo, quanto al
le delizie, ed a’ piaceri fenfibili quello de’ feguaci del Mon
do j fembrando averavuto (per cosi dire) un’appetito ingeni
to alle macerazioni. '»

Mà
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Mà fe con quefti , e fomiglianti atti comparve infîgne_i 
fielPefterna mortificazione, con altri più lodevoli fi fegnalò 
nell’interna, occupandoli molto più nel mortificare lo Spiri
to , per renderlo fufcettibile delle divine comunicazioni. Ud
ibilità di precludere ogni adito alla vana curiofità, paifione» 
che in una Giovinetta femina pare tanto più compatibile-» » 
quanto più ftimafi propria di quell’età, e di quel fello , e-» 
riefce contuttociòperniciofilfima a chimique lafcia penetrar- 
fela infenfibilmente gl cuore, a fe ftelfa impofe un rigorofo 
divieto, con efattezza poi oiiervato per lo ipazio d’intieri ot
to Anni, che fù tutto il tempo del di lei foggiorno in quella 
pia Radunanza, cioè di mai aver commercio colla fineftra , 
fbttraendo*in quella guifa e le ftelfa agli /guardi altrui, ed a* 
fuoi la materia da pafcere quel lubrico affetto, .giacché può 
effer ugualmente pericoloià ad una femina incauta la libertà 
di vedere , e la facilità di lafciarfi vedere,

Per quello riguardo ancora ricusò in certa occafione di 
concorfo, che in altre tal volta averebbe incontrato tutto il 
compiacimento, ricusò , dico , dicomparire in pubblica—* 
Chiefa, a ricevere un fufildio dotale, per confecrarfi a Dio, 
a lei deilinato ; per il chè foftituì a far in fua vtce tal compar
ii! , da molte ambita, un’altra Zitella del medefimo Confer- 
vatorio, e riputoífí tal cautela per un’atto di /ingoiar morti- 
ficazioue, e di Verginella di le ftelfa molto guardinga, dal
le Convittrici fue compagne ; per talé riputoífí altresì da_» 
chiunque sà quanto ambilcano tal’oraleGi&vaniin limili fun
zioni farli fuori, benché con modeftiftìmo modo, grato 
fpettacolo a’ curiofi , e dentro vago, eplaufibile oggetto al
la villa di numerofilfima Comunità, quando hanno la forte, 
come le i , di foggiornarvi, comparendoin abito di giovialità, 
quali difegnate Spofe del Divin Figlio , portando fui capo 
ghirlanda di fiori tinta dall’arte convella varietà di colori, 
concorrendovi eziandio altré circoftanze di k c r o , e di de
coro da fimiglianti foggetti molo gradite.

Mà quefti per aldo non iprezzevoli atti di mçrtifícazione
fino-
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finora mentovari » potranno fembrare come languidi crepn- 
fcolt a confronto d’un chiaro g io r n o fe  fi mettono a para
gone d’altri in materia più ardua, e per confeguenza di mor
tificazione più magnanima » e robufta »

Non v’è tra gli Afeetici » chi non reputi difficiliifima-ÿn* 
prefa , e da non condurli a fine con facilità, fe nonda una 
virtùben’adulta, e provetta, il fagrificare a Dio quell’inge- 
jiito , ed. a tutti comune affetto verfo le Perfone congiunte 
difangue. Chi giunge afvenare in oflequio dell’Altiflìma 
quefta paffione altamente radicata dalla fieffa natura imogni 
cuor umano, può dirli » ch’arrivi a compire coll’opera quel, 
gran Sagrificiodel Patriarca Àbram o, meritamente dalle-* 
facre pagine :̂ ( i . Gen.Z2. i.) eli tante eccelfe loài fregiato * 

Tanta robuftezza di fpirito v’ha di meftiere, per iipo- 
gliare affatto un’anima viatrice d’un certo amor tenero, c-» 
iènfibile verfo i confanguinei » nella noftra umanità 4per co
sì dire, invifeerato, ch’àppena tra quei fagri Chioftri, do
ve più fiorifeela regolare offervanza , e fi afpira con più ar
dore al fublime della Santità, ed all’eroico delle virtù riufei- 
rà tante ritrovarne, cheTaccili numero m oko, Anime ge- 
tierofe, che ftflo dopo lunghi cimenti contro l^inclinazioni 
più contumaci deU’amor*proprio faran giunte a riportarne-* 
un’intiero trionfo * E  pure Giacinta effendo ancora in fiata 
di fecolare, in età molta tenera » ed immatura,, col rinfor
zo della Divina G razia, pervenne a queil’aftezza di perfe
zione d’offerire à*Dio .in compito,. e pieno fagrificio tutti li. 
affetti, naturali verfo,i proprj Congiunti, ficche molto prima 
di fpofarfi folennemente alfuoDiletto nella Religione,, fè 
da loro un perfettiffimo fiaccamente, come fe gli foifero di
venuti affatto in co gn iti,e ftranieri, avendoTempre però 
avanti le virginali fue pupille il Divino Precetto... Non farà 
fuori di proposito inferire, qui una lettera ibpra tal foggetto 
d’un’autorevcJe Sacerdote al dllei Padre Spirituale .. Ella è 
del tenor feguente : M i portai t (cos) fecrïve Vaccennato 

cerdote fdando gran pefò al feto fecvìvere colla maturità > e.



prudenza) al Conferva torio della , per
prendere [incera , e veridica informazione y fino a qual grado 
di getter ofo [ac c amento da' (noi Confangainei , eziandìo

projfmij falijje > mentre in ejja la defunta 
ta»r r i  intep per cofa certa ejjerrimafo di quella iteti 

governata Radunanza un' altijpmo concetto dì que f a  Donzella 
nelVefercizio di si magnanima virtà , nella quale non meno , 

che in varie altre /piccòa tal fegno, 'che'nel di lei punì fimo 
cuore parvero quafi e finti li affetti naturali alla carne > ed 
al [angue ; anzi occupata fola . un'impaziente di

sconfagrarpa Dio in qualche Religiofo , Mona
fero  % fembrava infenfihile ajutte le attratti
terrena Creatura. #

Non poffono effer più chiare refpreifioni di quella lette
ra , per manifeftarci l’eroico di quell’ infigne mortificazione, 
che paté fvellere da un’anima giovanile un’affetto altamente 
imprelfogli dalia natura, qual’è quello verfo i Congiunti con 
sì il retto legame di fangue, come la Madre, i Fratelli, 
le Sorelle. Nè potea già d iri!, che la lontananza di tali og
getti dagli oÆhj cooperaife ad allontanaglieli dal cuore; uni- 
vanii più spilo, per eccitare in lei teneri m*o vi menti agl’im- 
pulfi troppo fimpatici dei fangue* quelli ancora della pre
senza , e pure dì tutti riportò gloriofo trionfo .

Mà le compagne , tra le quali ben fpeifo la dimeftica, e 
lunga converiàzione fveglia geniali fimpatie da non troncar
li , fé non colla v ita, ebbero forfè la gloria d’introdurre-* 
qualche forte di attacco in quel purgatiilìmo cuore a tutti gli 
affetti, che non eranoceleili ì Sapeva la prudentifiima Ver
gine , che il facro amore fdegna il conforzio d’altri amori 
m en degni, però con eflrema gelofia confervava il fuo cuo
re libero, e fciolto da tutte le affezioni, per cuitodirlo al 
ilio Divino Amante indivifo, ed Intiero .

Da fimigliante fpirito (fi mortificazione farebbe deildera- 
bile, che fallerò inveilitetutte le Perfone si di virile, come 
di donneilo feffo / che vivono in qualfifia ben’ordinata Co-
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muniti» ò Religione» perche: oh quanto contribuirebbe 
alla tranquillità » e pace comune delle Congregazioni , ed 
all’efatta offervanza delle fantiifime Leggi a ciafcun Iftituto 
da’ fuoi prudentiilìmi Fondatori prefcritte, il non aver fog- 
getti fignoreggiati da fímíli pallioni » e di cuore allacciatola 
fervili attacchi alle terrene Creature » come bene l’attefta la 
S. M. Terefa nel cam. dì perf . 4. L ’incatenare l’anime,-» 
cittadine de’ fagri Ghiòftri in tali pericolofi lacci di mondane 
affezioni, per turbar in elfi la privata, e pubblica quiete^ » 
è , non v’hà dubbio, arte confuetadi queli’infidiofo fcrpen- 
te,a cui perciò tanto riufcì diipiacevole iLnobile tionfo fopvM 
d’effe riportato dalla noftra Dpnzella, che s’argomentò » 
come altrove.fi metterà in luce, di prenderne dalia medefi- 
in a, formidabil vendetta

Mà aggiungiamo altre pruove da lei date d’una perfetta 
vittoria dell’amor proprio, veleno!! radice, da cui nafeono 
tant’infelici germoglj di vili paifioni, e profani affetti, che 
a poco a poco dilatandoli per il cuore umano, di deliziofo 
giardino, dove feendea il Sagro Amante a cogliere odorofi 
fio ri, e foaviilìmi frutti di eccellenti virtù, lo convertono in 
un’orrido bofeo * infettandovi tutte le piante fafiibri, ed in
nocenti degl’abiti virtuol?, ch’in effo pria germogliavano» 
e corrompendovi tutti li preziofi pomi di fante operazioni , 
delle quali erano feconde.

Quanto fia fottile quello veleno, per infinuarfi quali infen- 
fibilmente a macchiar, e corrompere tutte le azioni più me
ritorie, appena giungono ad intenderlo certe anime giulle di 
purgatilfimi lumi >fempre vigilanti ad offervarne anche i mi
n ori, e per così dire » ìnfenlibili muovimenti. Allorché s* 
avvede quello nemico della Criftiana perfezione , mafehera- 
to con larva d’amico di non poter’affatro impedire qualcb’im- 
prefa magnanima , da cu*i poifa rilultarne a Dio gloria , ed 
alle anime gran profitto, ftudiafi almeno di guadarla colla—» 
millura di varie imperfezioni ; mà un’anima illuminata vive 
in attenzione continua, per non aprir alcftn fpiraglio alle di

lui
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lui lòttigliezze , e precludergli ogn’adito » per cui polla fur
tivamente trasfondervi le fue macchie .

A'grand’imprefa, e non da perfezionarli lènza i rinforzi 
della Divina Grazia , s’accinfe la generala naîtra Donzella, 
quando deliberò di fare all’Altiffimo un’olocaulto di fe lid ia 
tra le Sagre Vergini, non riufci all’amor proprio d’impedir- 
la ; poiché apprelfo di lei prevalfero allineanti di quel mo- 
itro lulinghiero, l’inviti efficaci della Grazia motrice, acuì 
cooperò la felice Donzella: inà tentò bensì di macchiarla—», 
con procurare , che l’elezione del Monaftero , dov’aveva—* 

Ma confagrarfi à Dio , lì deterimnaife à coniiglio delle indi- 
nazioni geniali della natura ; e non dalPimpulfifovranatura- 
li della Grazia ; ftudiò pertanto di perfuadergji che fopra_* 
qualunque altro meritava la preferenza quel Chioftro, do ve 
la rapivano l’attrattive d’una fua lorella carnale ivi profefl'a, 
e le gcTntiliffime offerte di quelle Religiofe M adri, che già 
del loro affètto gli avevano dato un rimarcabile pegno, con 
delìderarla compagna, e preparargli trà di loro ultroneamen
te il luogo.

Iddio però, il di cui compiacimento era l’unico berlà- 
g lio , che*avevano prefo a faettare i fublimi penlìeri, ed i 
puriffimi delìderj di quella Vergine forte, difpofe che fol 
quello per lei folle il preeletto Monaftero, verfocui nè affèt
ti di fangue , uè propenlìoni di genio, nè ragioni d’umano 
intereffe poteano piegarla : quello trà glVltri meritò appref- 
fo di lei la preferenza , che fi riconobbe più proporzionato 
al di lei Spirito, e dove aveva maggior campo di fare à Dio 
il Sagrificio di fe ftelfa piu compito, e perfetto.

Tutti quelli fono trionfi della mortificazione, la quale 
fopra quell’anima innocente avea acquiftato un dominio così 
aifoluto fin dalla prima gioventù , ph’era giunta eziandio in 
quell’età più vivace quali à«difumanarla, ed à far morire nel 
di lei cuore, per dir così, tutte le affezioni d f terra; onde può 
dirli, che per lei aveifero perduto tutta l’amabilità, e la—# 
dolcezza quelli oggetti fenfibili, intorno a’ quali s’aggirano

G Taf-
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l ’affafcinati feguaci del Mondo, come ftolide farfalle, inva
ghite dello Iplendore d’una fiamma, che alla fine riefce loro 
fatale.

E  ben diede ciò a divedere qualche giorno prima del fuo 
ingreffo nel Monaftero, dove fi rinchiufe per non più forfir- 
ne, allorché cedendo alla riverenza verfo i fuoi Maggiori , 
fi lafciò portare una volta fuori del Confervatorio a godere 
di qualche onefto divertimento , da cui ritornando) fe ne_j» 
dimoftrò talmente attediata > e naufeartte , che fece a tutti 
palefe d’aver cavato dalle delizie) ancorhè lecite del fecole* 
patire ) e tormenti. Quello (chi noi vede ? ) E ’ un contrafe* 
gno chiariamo > che già quell’animo giovanile sì* ma eroi
camente mortificato, polfedeva in grado fublime il prezio- 
fifiimo dono dello fpirito, comunemente appellato Sapienza, 
di cui è propino render all’anima da lui inveitita, foavi, e g io 
conde fol le cofe celefti, edifguilofc, ed infipide le tirrene, 
mentre nè curiofità di fpettacoli, nè amenità di giardini, nè 
dolcezze di converfazioni fecolarefche,nè varietà d’altri mon
dani folazzi, quantunque innocenti, ebbero forza di fra p 
pargli una minima compiacenza.

Mà non contenta di fottrarfene lei fola, con-tiftto l’ardo 
re de’ fiioi defiderj, bramava d’ingenerare ancora nell’altre 
una fomigliante avverfione a quella licenza , oggidì prati
cata dalle future feguaci del Redentore , di troppo diffon
derli in vani paífatçmpi, quando Hanno per abbandonarli 
del tutto : onde afcoltando un giorno l’efficace Ragiona
mento d’un zelantiffimo Sacerdote , che ne perfiiadeva la—* 
fuga, ne dimoftrò Angolare contento, fembrandogli, c 
favellaiTe tutto fecondo il fuo cuore , mentre indirizzava—» 
l ’energia del fuo dire , ad impedire limili rilalfamenti.

Né fol queftounà coqofcendo,che chi vuol feguir di cuo
re il CrocifilTo, deve ftudiarfi di «rocifiggere in ogni genere 
le fue paffioni : e*fapendo, che molte di elfe prendono gran 
fomento dalle particolari amicizie, ulava per isfuggirlc.» , 
una fomma induftria, e circofpezione, ben perfuafa, che

tali
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tali amicizie ibno la peite delie ComunitàRefigiofe, òdi- 
vote Congregazioni, mentre in effe diffruggono quella ca
rità ben'ordinata , la quale vieta il preferire al bene del tut
to quello d’una fola parte, e prefcrive qual legge inviolabi
le>“ il cedere qualiìvoglia privato vantaggio ai comuni ; eb
be perciò una grande avvertenza di mantenerli con tutte in
differente, amando tutte in Dio con amore uguale, poiché 
in tutte rimirava Io fteffo motivo d’a tifarle , cioè di piacere 
a D io, per amor di^cui follmente le amava, non lafciò per
tanto allignar nel fuo cuore affetti, ò genij particolari, come 

*che ben capiva, effer quelli peftifere radici d’invidie , di ran
cori , di geioffe, difoipetti, e d’altri innumerabili vizi no
civi alla concordia > ed al buon’ordine delie jpie Radunan
ze.

Che fe talvolta fi difpenfava per brieve tempo da quella 
fanta indifferenza, ciò fuccedeva, non folo lènza difcapito, 
ni à più tolto con edificazione di quella Comunità, dov’era 
convivente , poiché altro non era lo fcopo di quello ufcire, 
talora da’ preferirti confini, fe non d’accoltarfi più intima
mente ad alcuna di fperimentata virtù, e di pietà (ingoiare, 
il di cui pm fegreto conforzio gli ferviffe a disfogare l’arcani 
ardori dell’infuocato fuo cuore ih ipiritu a li ragionamenti, 
co’ quali s’ alimentavano, e vicendevolmente accrefcevanfi 
nell’una , e l’altra, della divozione le fiamme . Molto an
cor vi farebbe da trattenerli, fe minutamente riandar fi vo~ 
leffe tutta la gran varietà di lodevoli mortificazioni, prati
cate da quella Donzella , quanto più tenera d’anni, e dili- 
cata di corpo, tanto più'matura di fenno, e vigorofa di fpi- 
rito y ma per isfuggire li eccelli di lòverchia proliifità, me
glio fia chiudere ilprefente Capitolo, con accennare quanto 
ella fi fegnalaffe in mortificare quell’organo corporeo, di cui 
non v’ha più lubrico, nè gioita il papere deU’Apolìolo S. Gia
como, più malagevole a frenarli, cioè la lingua.

Siccome queil| è lo ftromento più comnne, del quale li 
vagliano tutte le ^aflioni più indomite, per metter fuori il 
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recondito lot* veleno $ così può dirli , che in certa maniera 
diventi vittoriofo di tutte le paifioni chiunque arriva a repri
merla , e renderla docile al freno d’una prudente modera
tezza. In fatti l’Apoftolo fopracitato dichiara, e quali ca
noniza per Santo chi sà contenerla in foggezione fiotto iltto^ 
mando della retta ragione : Hic pcrfe&m cjì ( 'jacob. 
epijì.cap.3.) Che dunque della virtù di quella Fanciulla i cer
tamente ,  che foiTe provetta ,  quando non voglia dirli dei 
tutto perfetta } mentre fopra la propria lingua efercitò un_> 
fingolare dominio , principalmente negli due ultimi anni di 
permanenza in quel pio luogo ; non permettendogli di favel-* 
lare ; fe non à dettame della Pietà, e della Prudenza , e mag
giormente in.queitotempo fegnalovvili nelle converlàzioni, 
pofciachè dirizzava opportunamente in elfe i fuoi famigliar! 
sragionamenti ad iibìlare nelle Compagne fentimentifpiritua- 
ii di ftaccamento dalle cofe terrene, e d’afpirazione alle ce
le ili j onde potevafegli meritevolmente attribuire la lode-* 
data dallo Spirito Santo alla favia bocca dell’Uomo giufto : 
Os ju jli meditabitur fapientiamt Ô* lìngua ejus loque tur ju 
dicium. [P'falm.3 6.)

L ’indizio però , che forfè più d’ogn’altro chiaramente-* 
ci icuopre la perfetta fignória da lei ottenuta fopra la morti
ficata fua lingua, fi è la coltanza in ritener Tempre chiufi nel
le più recondite parti del cuore i fegreti al di lei lilenzio, 
confidati, fenza laiciarne maitraipirare un minimo barlume} 
del che certamente diè chiariifima pruova nell’affare delia—* 
fua Monacazione, allorché fegretamentemaneggiandofi il 
difegno, che poi con facilità fi riddile all’opera di cambiar
gli Monaftero, poco mend’un’anno, cioè tutto lo ipazio dal 
di lei Padre Spirituale prefcrittogli, ne confervò nel fuo in
terno figiliara la notizia , fenza che in mezzo alla gran mol
titudine , di cui è comporla quella numerofiifima Comunità, 
glie ne fuggiffe di ai dalle labra, nè pur inavvedutamente al
cun piccolo fegno : Prerogativa fuor d’ogni dubbio, rifpetto 
3  quel feflò, çd a qudl’età taoltp ammiràbile, la quale per

quel-
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quella parte deve riufcir a noi difpiacevole , perchè ci priva 
della notizia di molte altre lodevoli lue azioni, che con_» 
edificazione pubblica, e maggior gloria di quel Signore.-* , 
il quale in quell’Anima parea fi dilettaffe co’ ipeciali lavo
ri delia fua Grazia, avrebbero più ampliati i prefenti rac-, 
conti,

D elia fua Um iltà -
C a p . V .

SCorge^ì autenticato dalla continua elperienza queU’am- 
mirabil configlio, per cui dal Verbo Umenato fi giudi

cò doverli all’Increatc fuo Genitore ampliifimo tributo d’im- 
menlè lo d i, quell’ammirabil configlio, d ico ,d ’aver lòttrat- 
to all’arrogante curiofità delle fuperbe menti di coloro, che 
fi arrogano il titolo di fav; del Mondo, effendo pieni per al
tro ioidi ftolta , e cieca ignoranza, la notizia de’ fuoi Divi
ni M iller;, e la cognizione pratica delle lue infinite gran
dezze , degnandoli di comunicarla folamente agli umili, che 
vuoti di Tritelli, e non gonfi; di vano fpiritb, riempionfi di 
celefti lumi, e giungono per via cì’un certo arcano, ed inef
fabile commercio col Sommo Bene a trasformarli felicemen
te in lui, come il rovente ferro fi trasforma nel fuoco, da 
cui per ogni parte vien penetrato. Eccoci di quello affai chia
ra , e nuovilfima pruova nella femplice Ÿerginella, fogget- 
to del noftro fcrivere, la quale fall ad intelligenze fublimi 
deU’incomprenfibile Creatore, allor quando neH’ingreffo al
lo flato di Religiofa , come fi dirà, nel concetto, e cogni
zione del fuo nulla, riconobbe tutta fe fteffa per mezzo di 
una profonda umiltà , di cui diede non picciolo faggio negl* 
immaturi anni della fua viça fecola^ .

Quanto baffamente di fe fleffa ella fentffle, lo dimoflrò 
quell’afcriverfi come proprio il titolo dimiferabile peccatri
ce , benché non avelie .mai fatto perdita del preziofo teforo
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di quella prima grafìa infufagìi nell’anima dali ‘acque îuilraîï 
del Sacro Fonìe , nè mai avefle macchiato di mortifere col- 
pe l’integrità, e candore della propria cofcienza, anzi co
ite iffe di tifare molta vigilanza, e foilecitudine, per isfug* 
gire anco le veniali pienamente deliberate . Nè alcuno fi |?fer- 
fuadeffe g ià , che il nominarli ella miferabilepeccatrice fol» 
fe una mera efpreflïone di lingua difluonante dal cuore, qua
li che avefle la tempra, e l ’indole di certe anime umili fola 
in apparenza, le quali favellando di fe ftefle, non li fazian» 
d’attribuirfl vocaboli d’avvilimento, e difpregio, mà poi fe
rite fui vivo da una parola mordace, ò non accolte con tutte' 
le precifure della convenienza, palefano con l ’a<#rimonia_> 
de’ rifentimepri l’occulto veleno d’una fina fuperbia, che«j> 
fomentano afeofa nel cuore.

L ’umiltà di queft’ingenua Donzella non cominciava fola- 
mente, nè terminava fuU’eftremità delle labbra, òifellafu- 
perficie del portamento citeriore artificiofamente dimeflo , 
mà radicata profondamente neH’internoj tramandava , fenz* 
affettazione , al di fuori l’indizj finceri del flambile, e reale-» 
foggiorno da lei jpiantatoneiranimo.Spirava il di lei fembian- 
te un’aria ferena , e non increfpata da nubi di grive alterez
za : rifplendevagli nel fopraciglio, e negl’occhj una (ingoia
re modeftia, mà piacevole , non fo(tenuta, nè artificiofa , 
ridondandogli naturalmente nel volto l’interiore compofizio- 
ne , e la tranquilli^ ingenita della mente. Nel di lei tratto 
famigliare fpiccava un’affabilità umaniflirna capace di obbli
gare tutti i cuori : verfo di tutti compariva rifpettofa, per
che a tutti riputavafi inferiore, avea*chiarezza di fpedali pre
rogative , màfenza fumo ; e perciò ritruovavail di lei fpiri- 
to le fue maggiori delizie negl’impieghi più abietti del Con- 
fervatorio, come nel purgare colla feopa dalle immondezze 
la  cafa, e affaticarli con molto piacere negl’eferciz; più vili 
della cucina. L i  lingua poi, come ch’è l ’indice principale-» 
dato agi’Uomini dalla natura, per manifeftarel’arcani muo- 
vimentidel Cuore , eflendo fiata da qu e ila Vergine giovinet-
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ta maneggiata con fedeltà, più di qualunque altr’organocor- 
por o , fe palefe il fondo di umiltà , che celava nel fuo in
terno . Imperciocché, oltre l’eipreisioni fincere fopra reca
te ilo diè a divedere con l’oifervanza d’un lodevoliííimo fì- 
leffzio , allenendoli dal favellare ogni qualvolta noi richie- 

^  deva qualche necefsità , e favellando parcamente quando la 
convenienza, ò il bifogno l’obbligava a parlare , onde attri
buire fe gli poteva l’elogio fatto alla Sùlamite de’ Sacri Can
tici dal mi dico Spolb, laddove raffomiglia le di lei labbra—» 
ad un n altro porporino: Sicut vitta , labia tua.

ne. 4.) Volendo accennare come fpiegano gl’Efpofìtori, eh’ 
erano itref te , per la cuftodia d’un’àccurato filenzio, e non 
difciolte, per una loquacità troppo verbofa. «E à dir vero , 
ficcome non v’hà indizio , che più difeuopra la vanità d’un__» 
fpirito enfiato dalla fuperbia , d’tina lingua foverchiamente 
loquaci, così non faprei rinvenire contrafegno più ficuro 
d’un’anima umile, della parfimonia nel ragionare.

Divenuto lo fpirito vaneggiarne panegiriila di fe iteflò, 
non finilce mai d’oftentare con eiagerazioni affettate le pro
prie doti : per contrario l’anima umile tutta#concentrata nel 
propi io nutta., tanto è lontana dall’ingrandire con efagge- 
rante facondia i proprj pregj, che itudia più tolto di fottrar- 
li all’altrui lodi, occultandoli fotto le tenebre di un coïtante 
filenzio. Tale appunto era l’indole di quella umile Donzel
la , tanto aliena da qualunque vana prodigalità di parole^ , 
che p 'co degli a ltri, e niente di fe ltelfa favellava . Non è 
maraviglia però, fe mai non fù afcoltata far motto de’ fuoi 
Natali, nè della proipefafortuna , ò florido (tato, in cui 
era una volta la di lei Cafa ) anzi talmente alla di lei umiltà 
riufeiva mole Ita una tale rimembranza, che non potendo 
foli ri re d’udirla talora dalla materna bocca, ò altrove , con 
deitrezza divertiva il ragionamento \ò afcoltavalo con faiti- 
dio, fe non poteva impedirlo.

li dover comparire alla prefenzadi qualcheduno, da cui 
poteva rifiutargli gualche lampo d’eitimazione > ò decoro >
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era una fpecie di tormento alla di lei modelli a , onde mette* 
va ella tanto Audio, ed induilria, per isfuggirefomiglianti 
comparfe , quanto altri ne adoperano, per eiimerfi dalle_> 
ignominie , e fottrarfi alle confulìoni : Con eguale abboni
mento foleva rimirare tutti l’addobbi., e vani abbigliamenti, 
de’ quali prendeii diletto per lo più l’albagia feminile. V a g a "^  
pertanto più d’adornarfi l’animo di virtù, che il volto di fal
laci belletti (in qualunque occafione trovar fi poteife fuor del
le mura di quella p ia , e modella Comfìiunità) ò il corpo di 
pompo!! veftimenti, lungi da fe avea gittato lo lpecchio, ed 
avea foftituitoà quel criilallino Consiglierò, e Giudice del
la vanità donnefea, l’effigie del Redentore confittomi Croce , 
per contemplare in ella J’abiezioni ialite in pregio , ed i vili- 
pendj onorati, e per apprendervi dal Maeitro dell’umiltà i- 
gnudo, e faziato d’obbrobrj un magnanimo dilpregio degl’, 
onori , e pompe terrene, per conformarli qual viva'imagi- 
ne a quel Prototipo mirabile di umiliazioni volontarie. In 
una circollanza tra l’altre dimoftrò quanro bramava di tras
portar in fe ft e fiala fomiglianza di quel perfettiffimo efem- 
plare, e fù allor quando dal Confervatorio doveva far pafi- 
l'aggio al Monailero, per ivi Ipofarfi tra le Sacte Vergini 
all’Amor Crocififlo.

Coftumano in tale occafione la maggior parte delleDon- 
zelle à quelle facre nozze deftinate , dar l’ultimo sfogo alla 
vanità troppo naturale del feflb ; itudiano per lo più di fare 
quell’eftrema comparfa agl’occhj del Mondo, à cui s’invola
no, vellite in gala , con isfoggio , e pompa benfpefio ecce
dente la lor condizione, cercando 'per quello mezzo in real
tà difadatto à corteggiar l’ignominie dell’umiliato Salvatore, 
alla di cui lequela pretendono di confagrarfi, cercando, dilli, 
con quelle fplendide inferne del fallo, di conciliarli la llima, 
e credito popolare. Non così Giacinta nemica implacabile 
di quelle fumoir apparenze . Avea già ella difegnato nella 
fua mente di prefentarfi al l’acro foggiorno di quel Religiolb 
Chioitro, dove andava à rinchiuderli, boa con altro ad-
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dobbo, fuorché l’avanzo di certa vette d’una fua Sorella ap
pretto di lei per avventura rimaito j mà fù impedita Felècii- 
zione deli’umildifegao dalla prudenza, e follecitudine di chi 
l ’affifteva , poiché non à perfuafione , ò inftanza di alcuno» 

jo.iS per mero impulio di carità il motte à favorirla d’abito 
nuovo, bensì decente, per fare una modefta comparfa__», 
non però vano, e sfoggiato, che potette divenir incentivo 
dell’ambizione .

L ’ultima pruovS finalmente ivi data della fua umiltà, ftì 
il congedo, ch’ella prefe nel far partenza dal predetto Con
servatorio. Ebbe quefto per verità una perfetta corrifpon- 
denza alla di lei umile converfazione, anzi fù di quella il 
proporzionato figillo j imperocché, ficcomç convivendo 
effa in quel Pio Luogo, à tutte le altre fi riputò inferiore, co
sì nella partenza volle dimoftrarfi à tutte Soggetta, &  adem
pire il configlio deli’Apoftolo S. Pietro , che ci avverte di 
Soggettarci à tutti per amor di Dio . Nel giorno dunque pre
cedente alla di lei ufcita dal Confervatorio, gittatafi à piè 
di tutta la Comunità infieme radunata, con cfpreffioni, che 
ben indicavano d’aver la fua Sorgente nel cuore , e perciò di 
non etter^tti di pura cerimonia ̂  confefsò d’aver dato con 
le fue inottervanze à ciafcuna di loro innumerabili Scandali » 
de’ quali prima da D io , e poi da ette implorava con Suppli
chevoli gemiti una pietofa condonazione. Vi aggiunfe vi- 
viffimi rendimenti di grazie, per averla,con incredibile pa
zienza in lor compagnia tanto tempo Sofferta : chiedette fi
lialmente l’aiuto delle loro efficaci preghiere appretto l’A l- 
tiffimo, per impetrarne la grazia di non sfreggiare con vita 
colpevole la Santità dello flato, che pattava ad intraprende
re nel Monaftero. Non contenta d’aver edificato il Comune 
con quelle cordiali umiliazioni, gli piacque di innovarle in 
particolare verfo la fua Maeftra, Id  una Sorella carnale di 
lei minore, che lafciava nel medefimo Coniervatorio, adem
piendo in quella guifa il perfetto dell’umiltà, con abbattarlì 
non Solo a’ Superióri » mà eziandio agli uguali » ed inferiori »

» D Del-
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Vita della Reverenda

Della fu  a Ubbidienza.
C  A P. V  I .

IL noftro Progenitore Adamo felicemente foggiornatKÌ®, 
trà le amene delizie del Paradifo Terreilre , per arriva- "* 

re ad una imaginaria, e chimerica eccellenza, che quafi al
la divina natura l ’uguagliafle, bruttamente traigredì ’l co
mandamento dell’Altiilimo con quella troppo contumace-» 
difubbidienza, che col medelìmo tutta fumaria generazione 
miferabilmente precipitò, e fù di tutte le ribellioni de’ Puoi 
infelici figliuoli contra la Maeftà del Sovrano Sign«re l’origi
ne primaria.# A sì enorme, e pregiudiziale trafgrefiìone non 
ii farebbe mai elfo indotto, fe in vece d’afcoltare i nocivi fu- 
furri della fuperbia, avelfe feguitato i falubri dettami dell’U- 
miltà ,la quale prefcrivendo all’Uomo l’attenta confidèrazio- 
ne deidi lui viliifimo niente di niuna {lima meritevole , con 
tal mezzo infenfibilmente lo fpoglia della viziofa, e tenace 
proprietà fopra il fuo giudizio, e volontà,.per tributarli 
alle inalterabili leggi del fupremo Monarca, à cui ognicrea- 
tura, e molto piu ì’U om y, perchè ragionevole', e capace 
di cognizione, dev’eifer come à primo principio, e fine ulti
mo infinitamente fottomeflà.

Ciò apreci la ftrada à parlare dell’ubbidienza di quella—» 
modeilifiìma Giovane , la quale eifendo molto verfata, co
me fi dilfe, nella cognizione del fuo abbiettilfimo nulla, non 
poteva avere difordinato attaccamento à quelle due nobili po
tenze dell’intendere, e volere , per non foggettarle piena
mente à cenni adorabili del Creatore , e confeguentemente 
di non acquiltare di perfetta ubbidiente il gloriofo titolo. E  
che ne folle il vero , o r ,{ ora in brieve racconto chiarameute 
vedraflì. •

Dimorò ella, come accennoifi, per l’intierocorfo di an
ni otto in quello sì ben regolato Confervatorio, e tempo sì 
lungo può con verità dirli, fofie per la fidila un continuato
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efercizio di virtuofo ubbidire * e ciò per la diligente, ed affi» 
dua applicazione aH’incdfanti lavori dal Luogo Pio preferit
agli , per la pronta, ed efatta alfiftenza à cotidiani, e frequen
ti atti della Comunità, e fopra tutto per la fingoiare oflervan- 
z^de’ comandamenti da’ Superiori ingiuntigli, in cui tanto 

•degnalo i l i ,  che la di lei Maeftra, come ingenuamente atte
r o ,  reitava oltre modo ftupita della fomma fommiffione da 
quella fua dociliffìma Difcepola inoltratagli ;  onde convenir 
ragionevolmente gli poteva il famofo elogio fatto già da Dio 
al generofo David , dichiarandolo , pria di ftabilirlo fupre- 
mo capo del Popolo eletto, celebre Eroe formato giufta la 
tempra del fuo ftefio cuore ,mentr’era per intieramente adem
pire quaîfîvoglia fua volontà, che notificargli piaciuto gli 
fofle : Inveni David filium ^efie, virum fecundum cor meum, 
qui faciet omnes, voluntates meas, [Adí. 3. % 2.) tal eccelfa lo
de , dico, giallamente adattar fi poteva à quella .oflequiofifi' 
lima Verginella, che di tutt’i voleri dell’Altiifimo per mez- 
zodellafua Direttrice lignificatigli, fù, perfettilfima efecutri- 
ce .

Mà per conofcer meglio il raro carattere di quella grand* 
anima nçjl a pratica di sì eccellente, e divina virtù, dob
biamo con Ipeciale riflelTo ponderare due preclari avveni
menti , ne’ quali ci palesò il fondo, che ne pofledeva . T ro 
vandoli ella fuora del Confervatorio, un Sacerdote, che-» 
aveva fopra di lei qualche autorità, follecito delli di lei fpi- 
rituali vantaggi, in profitto dell’anima f&a gli comandò, che 
ilendelTe la mano, e la fottomettefle alle fpalmate, e prollra- 
ta à terra la bacialfe : precetto, che gli fù duro perpiù capi, 
principalmente per averprefente chi gli recava fomma fog- 
zione, ed era proclive à deriderla per l’efecuzione delle co- 
fé comandategli, contuttociò adempì perfettamente il tutto 
l ’ubbidiente Giovane, riportando dall’ubbidienza praticata 
con il dolore delle sferzale , afflittivi fcherni. Bel fatto ve
ramente è quello in prova del noftro dire, mà più bello , e  
rimarcabile è qudl’altro.

(D * Aveu-
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28
Avendo con pubblica folknità in Albana veftito l’Abito 

religiofo una fua Sorella carnale, che in quel Santuario dell’ 
Immacolata Concezione fi confagrò à Dio , onorò quelle^ 
verginali nozze coninfervorato difcorfo un Predicatore mol
to parziale di Giacinta , ed oltre modo attento in promutì^ 
vere della medeiìmasìli fpirituali, come temporali intereilì . • 
Celebrata perciò la (bienne funzione, con avvedimento d’i- 
ftruirla in qual maniera doveiTe efporre aU’Abadefla di quel 
Monaftero il defiderio, ch’allora nodriva nel cuore di mo
nacarli in quel Luogo, era convenuto con effa, prefentc la__» 
M aeitra, nella confueta ftanza della Ruota. Or bramofo 
egli di fuggerirgli in fegreto i motivi, ed i fenfi, fco’ quali 
dovefs’elprimere la fua vocazione, fi argomentò di tirarla^ 
in difparte, p£r favellargli da iòlo à fola ; ma incontrò fubito 
in lei tal refiftenza, che per vincerla fu d’uopo chiederne, 
ed ottenerne prima licenza efprelfa dall’afcoltatrice Mae lira .

Cagionò un tal’atto meraviglia infieme, ed edificazione 
in quei Religiofo, fcorgendo poterli appendere da una tene
ra Donzella, non ancor legata con voto all’impero altrui, la 
più efatta finezza di quella virtù, ch’é l’anima della Religio
ne ,  QueiPefatte«za di fommiifione tanto più è coflfiderabi- 
le , quanto maggiorerà la'dipendenza , che aveva Giacin
ta da quei fuo parzialiifimo Benefattore , in mano di cui, fe
condo le circolianze allora correnti, parea , che folfe col
locata ogni di lei fortuna. Rifplendealtresi nel medefimo at
to un’argomento della fua ritiratezza, per cui potrebbe in__> 
qualche modo paragonarli a quella celebre Verginella, che 
ricusò d’accettare la vili ta offertagli dall’infigne Vefcovo di 
Tours S. Martino, tanto vivea guardinga, e ritirata; per 
il che meritò di quel Santilfimo Prelato li encomii, e la fii- 
m a. Idea si perfetta dovrebbono proporli da imitare le Per- 
fone del piùdilicato, e fragile felfo, non folo per copiarne^ 
la fommiifione , ed ubbidieuza da'preftarfi a’ Maggiori ; mà 
eziandio la cautela, e circofpezione in trattare con altri. Do
cumento celefte lafciato da Maria Vergine a tutte nell’an-
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nunzio, che gli fu fatto dell’incarnazione del Verbo Eterno 
nelle fue puriflìnie vifeere dall’Arcangelo Gabriello •

D ella f i a  Divozione 5 ed Amore verfò .
*  G a p . V I I .

NOn è la vera divozione, come per avventura fi perfua- 
dono alcuni finiti ad apprezzare delle virtù più li acci

denti, che la fodanza, non è una certa fenfibile tenerezza, 
per cui l’anima fi fente, per così dire , liquefar di foavità, 
praticando li efercizii delle cofe fpettanti al Culto di Dio; ma 
come la dilfinifce l’Angelico Dottore , da tutti gli Scolaftici, 
e Morali comunemente abbracciata, una pronti, ed agiles 
volontà d’impiegarfi di tutto cuore in ciò , che riguarda l’of- 
fequio , e l’onore dovuto alia Sovrana Maeftà deH’Altilfimo; 
ed in quello modo (piegata , può dirli , che in Giacin
ta nafceife quali ad un parto gemello con lei la Divozio
ne, ò pure , che fin dall’età infantile (ficcome il pazientifii- 
ìno Giobbe favella dell’ingenita fua mifericordia verfo gl’af- 
flitti : Mcciyn ah infamia me a crevit ». (ff°h. cap.$ 1.)
con ella lei crefcelie, e finalmente divenilfe adulta. Impe
rocché fin dagl’anni più teneri dimoltrò ella una gran pron
tezza nel praticare tutti gli efercizi di Pietà, de’ quali.era—» 
capace, non avendo, per corrervi, bifogno di lìimolo, elfen- 
dovi portata da una certa natia propenfionC,ajutata dalla gra
zia , alle cofe Divine.

Il defiderio di confagrarfi a Dio in Mona fièro, non afpet- 
tò ànafcergli nel cuore in età proporzionata adefeguirlo; 
mà cominciò à fpuntarvi fubito, che vi fpuntorono i primi 
albóri della ragione, e della grazia, poiché avvedendoli 
d’allora quell’innocente Colomba nqn ritrovarli tra i perigli 
del fecola alcun luogo ficuro, uhi requiefceret ejus . (G#- 
nef. cap. 9.) Difegnò fenz’indugio di ritirarli nell’Arca »' 
L ’allìduità nel frequentare le Chieie, Reggie Terreftri dell’
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Increato Monarca , per ivi tributargli adorazioni, ed omag
gi gratinimi all’Qnnipotente, perche offertigli dalla Templi- 
cita d’una purifiìma anima, già iacea riconofcerla qual vit
tima della Religione

Oggetto era di grand’edificazione il rimirare queílaj^e- 
nera, e dilicatiflìmafanciulla prolungar le fue dimore genu- 
flefla, e quali immobile avanti quei Sagri Tabernacoli, ad 
ofTequiare l’Eucariftico Nume ivi intronizato rifedente,quan
do appena.tanto lume gliene balenava ip mente da crederlo. 
Coll’alfiiter frequente al tremendo Sagrificiodella Méfia con 
interno raccoglimento , e Angolare compofizione del corpo, 
ben dava ad intendere di penetrar in qualche modo fin d’al- 
lora la fantità dell’azione , di cui nè più gloriofa *à Dio , nè 
più grata puf» farli da’ Viatori qui in terra.il portarli così vo
lentieri al falutifero lavacro della Sagramental Penitenza_j, 
ch’altro vuol additarci , fe non che find’allora viveajfolleci- 
ta di farli oggetto di compiacenza al Divino Spofo, men
tre già cominciava à non foffrire in fe llefia le picciole mac
chie di minutifiìme colpe, che potefiero recar lieve offefa__» 
a’ di lui puriflimi Iguardi Í A sì belle primizie d’una divozio
ne bambina cowilpolèro lènza dubbio i progrefÿ della me- 
delfina, divenuta felicemente afiai prelto adulta..

La miniera principale d’onde quella fortunata Donzella 
trafiele fiamme, per dare l’incremento felice a’ fuoidivoti 
fervori, fù (non v’hà luogo di dubitare) l’auguftifsima Euca- 
jeftia non più folafnente adorata , ò contemplata da lei nel
le Sagrofante Pifsidi, ina diftribuitagli da mano Sacerdota
le , allorché gli era concefib il partecipare di quel Sagro 
Convito * Terminò appena l’anno decimo, di fua..età, che-» 
diede principio à farli Commenfale del Sovrano Monarca, 
la di cui magnificenza non paga d’imbandire un perpetuo 
Convito à fuoi eletti ne^Cielo, dove li fazia della fua gloria, 
fi degna d’imb^ndirne un’altro nbn men fontuofo à fuoi fede
li Viatori qui in terra, dove li pafce di fe fltefiò, velato col-* 
le fenfibili apparenze di pane.

Per
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Per altre anime , nelle quali d’ordinario la Grazia non—* 
coftumadi prevenir la natura, potrebbe fembrar troppo pre- 
fìo l’àccoftarfi in età cosi tenera all’Eucariftica Melila, i di cui 
fagri alimi comunemente da’ Padri fi chiamano cibo de_>*
Grandi , e de’ Forti ; mà Giacinta favorita dalla natura—» 
d’un’indole aurea , e dalla Grazia d’anticipate illuftrazio- 
n i , ed ardori, più tolto par troppo tardi l’haver alletta
to il decennio compito à banchettarla col pane degl’Angioli; 
fe non chetale tardanza, non deve aferiverfi à languidezza 
in lei di delìderio del divinilfimo cibo, elfendone Hata mol
to prima affai bramofa ; mà alla di lei efattilfima ubbidienza, 
per cui dipendeva in tutte le fue azioni da cenni autorevoli de 
Tuoi Maggiori : e ficccome nella volontà di quelli fu fempre 
foltta à riconofcere quella di D io, così per uniformarli anco
ra circa la frequenza deH’auguftiifimo Sagramento al volere 
divino*, prefe dall’arbitrio loro la regola , or di meno, or 
di più frequentarlo ... Perciò da principio , fe ben i di lei ar
dènti defiderj la portavano à pafeerfi più fovente dell’Angeli
co pane , fóftrì però più d’un lèmeltre di frequentare la co
munione folàmente ogni quindici giorni, e poi gli fu concef
fo di accoftarvilì ogni otto, il cte durò circa un quadrien
n io , finalmente nelli due ultimi anni, e più della fua dimo
ra in Confervatorio, gli fù permeilo l’àccrefcerne la frequen
za fino à due volte là fettimana, la quale però accompagnò 
con pari aumento di tenera divozione .. .

Havendo poi apprefoda’ Maeftri difpirito, cheildivinif- 
fimo Sagramento à fomiglianza delle naturali cagioni, le_* 
quali con tanto maggior attività operano , quanto più dilpo- 
ili truovano i foggetti, produce maggior dovizia di grazia 
sì abituale, come attuale neH’anime, che vanno à riceverlo 
fornite di migliori difpofizioni ; perciò defiderofa di trarre 
da quell’inefaufta miniera gran copte di fpirituali ricchezze , 
impiegava tutte le follécitudini, ed induftriè del fuo fervore 
in prepararli à celebrare decentemente il Sagramentale Con
vito .

E  qui
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E  qui non farà fuor di proposto l’accennare qual deco 
rofa maniera di fpeciale apparecchio (come fi raccoglie da_ 
un fuomanofcritto ) ella coftumafle di premettere alla San- 
tilfima Comunione, per riportarne in grande abbondanza-^ 
il convenevole frutto. Giudicava primieramente doverfffe- 
care alla Venerabile Menfa un’illibata purezza, si per piace
re al Divino Amante, che fi pafce frangigli, sì per ricevere 
dal Sole di Gitiftizia fotto l’Eucariftica nuvola afeofo quelle-» 
fovrane illuftrazionl, delle quali foto è'capace chi veramen
te poifiede la mondezza di cuore . Non era meno follecita__» 
in portarvi ungenerofo , e perfetto ilaccamento da tutte le 
creature, ben perfuafa impedirli da qualunque attacco agl* 
ogetti creat ̂ l’intima unione con D io, il quale Amante gelo- 
fo fdegna di prender poifelfo d’un’anima,fe non vi rifiede foloj 
ond’ella per impegnare l’Olpite Divino ad aver feco ftabile 
foggiorno, volea poter dirgli: Voi ben vedete, c? Signo
re , che altro non voglio, fuorché Voi.

Voleva inoltre, che il miftico Salomone, intitolato Rè 
Pacifico, venendo fagramentato à prender alloggio nel di 
lei cuore , vi trovalTe preparato un talamo, non folo fiori
to , cioèfparfo* di v a g h im i fiori di tutte le virtù, ma cir
condato ancora d’ogui intorno d’una bella cuftodia di dolcif- 
finta pace ; quindi è , che dovendo ella dar albergo dentro 
al luo petto all’Eucariftico Nume, più che mai occupava tut
ta la fua attenzione, in confervarela tranquillità interna efclu- 
fiva d’ogm turbazione,, certiifima con quella d’incontrare^ 
le compiacenze del fuo Celeite Spofo, à cui non può app a
rtarli abitazione più grata d’un’aniifta comporta, e tranquil
la ; e perciò in erta diffonde la fila beneficenza, comunican
dogli fingolariffitne grazie,

Mà il mezzo più proprio, di cui valevafi, per cuftodire 
quella placidilfima tranquillità interiore, era l’oifervanza—» 
d’un vigorofo filenzio, che fubito cominciava dopo la Sagra- 
mentale Confelfione, folita in quella Pia Radunanza di Z i
telle à premetterli il giorno precedente ^la Comunione, e

prò-
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prolungandolo fino al giorno feguente con fomma efat- 
tezza.

N ell’atto poi fletto d’accoftarfi alla Sagrofanta Menfa_^> 
poneva in efercizio le tré Virtù Teologali, di ciafcuna d’efi- 
iè facendo atti viviifimi, derivati dal fondo del cuore, avvi
vando la fede in primo luogo della reale prefenza del Verbo 
in carne fotto la cortina de’ fagri accidenti velato, e dell’al- 
tre innumerabili meraviglie , delle quali è compendio FEu- 
careilia, eccitandoli parimente à iperare con incontraftabìl 
fermezza, che Dio dopo sì rimarcabile munificenza, qual* 
era il donare tutto fe fletto nelDiviniffimoSagramento inpe- 
gno dell’eterna felicità, non gli negarebbe poi li efficaci, e 
vigorofi aiuti, per confeguire l’adempimento delle fue di
vine promette; ed alla fine accendendoli tutta di fagro amo
re, per riamare, quanto gli fotte polli bile, ilfommo Bene, che 
per eccetto di carità fi compiaceva di farli fuo cibo, efeco 
itringerii con sì intima unione .

A quelle primarie virtù , e teologiche faceva fuccedere 
il corteggio delie morali, e maffime dell’umiltà, cavando 
qui un fpeciale motivo di profondarli neU’abiffo del proprio 
nulla dall’efempio di Crifto , il quale com parile in quello 
Sagramento efinanito, mentre ri ilringe tutta Barnpiezza—j» 
della fu a Mae Uà in anguftiffima sfera, ove afcolo, invi- 
fibile foggiorna, per divenir pafcolo di viliffime creature, 
Ecco qual folea ettere la velie nuzziale, di cui ammantata 
prefentavafi al celefte convito queft’amântiiïima Spofa del 
Sovrano Monarca.

Or chi potrà ridire Finefplicabili dolcezze di puriffims 
piaceri, da lei guilate in quella Divina Menfai Bifogna ben 
dire, che danna gran piena difpirituali delizie rellaffe inon
data queU’anima ellatica per divozione, allorché per lo Spa
zio d’un’ora intiera trattengali neli’amabiliffima familiarità 
del fuo Amore fagramentato, da lei accolto felicemente nel 
feno. Quali rigagni difovranaturali confolazioni non dovea- 
uo foavementc allagare tutte le dileipotenze, mentre sì ben
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dilpofla per sì lunga dimora trattenevaiì ad attingerle nella 
propria, ed inefaufta forgente ! Indizio ancora manifeflo 
della di lei {ingoiar divozione , e fervido amore verfo l’in
creata Bontà può eflerci queU’eftrema follecitudine, ed ac 
tenzione vigilantilfima, ch’ella coftumava d’avere per tute
le cofe fpirituali.

Santamente induftriola nel rinvenire à ciafcuna di ef ù 
il congruo tempo , fe per avventura gli folle mancato, ben 
fapeva fottrarre alle neceflità comuni d«l vivere qualch’or* 
di quelle defluiate al ripofo,, per foddisfare intieramente a 
fuoi elèrcizj di voti j, durò pertanto due anni continui, trat
tenendoli ogni fera in recitar genuflefla tutt’interpt il Ros 
r io , mentreA’altre Donzelle già godevano il dolce della » 
notturna quiete... Perfeverò altresì un’anno.continuo in pre« 
venire poco men d’un’ora ogni mattina il tempo del forge re 
da letto , portandoli, fo lita r ia e  con modefto filenzio alia 
Chiefa, per ivi occupare quei primi crepufcoli del giorno 
nell’efercizio dell’orazione mentale, ch’è làfornace, fecon
do il Regio Salmifta, dove s’accende il divino amore : In 
meditatione mea exarde [cet ignis. ed unirli per 

mezzo di quello íegreta matutino conforzio«al fommo 
Bene, ogetto unico de’ fuoi puriflimi affetti.

Non ballava però al di lei fervore il fottrar qualche par
te del notturno ripofo all’innocenti pupille, per occupare più 
lunga, e profondamente l’Anima in meditare i Sacri M ili:- 
r j , fe loro altresì non vietava con rigorofo interdetto il di
vertirli vagheggiando quelli fenfibili oggetti, per efcludere 
in tal guifadal fuo interno la turba tumultuante de’ materiali 
fantalmi, accio non entrafle à turbargli il fegreto lìlenzio, 
l ’arcana folitudine, con cui foleva nell’amabil commercio 
dell’Orazione invitare il mifticoSpofo à parlargli dolcemeii 
te al Cuore, e fenza ftr«pito di \oci prolungar feco amoroii 
colloquij.

Spiegò apertamente il motivo di quell’ alierà cuftodi 
degl’occhj neli’occalione d’un di voto viaggio dal fuo Confer-

vato-
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vatorio alla famofa Bafilica de’ Prencipi degrApofiolì, per* 
ivi foddisfare alla Tua Pietà colla venerazione de’ loro Sacri 
Depofiti... In tutto quel tratto di ftrada, che pur non è bre- 
v e , fuqflervata, non fenza meraviglia di chi Faccompagna- 
VR , çuftodire li modelli Tuoi lumi con sì gran rigore * che 
fembrava d’aver, per così dire , fmarrito l’ufo del vedere; 
Il che diè luogo à chi gli flava a i fianchi, e l’havea con
dotta fuori di cafa, con difegno di procurargli per mez
zo ditale divertimento qualche riftoro, efollievo, diè luo
go, d ico, .d’infinuargli gentilmente , ch’era convenevole 
rallentare alquanto quel foverchio rigore, e fciogliere alme
no in quella circoflanza da sì rigido freno le troppo mortifi
cate pupille , acciòpotelfero dalla villa d’ameni, edindiffie- 
renti oggetti prendere qualche onefta, e moderata ricrea
zione; Mà Giacinta, cui riufciva più dolce meditando con ver- 
fare nell’amica folitudine di mifticanotte col divino Amante * 
che il infiorare i corporei fenfi colla varietà, e vaghezzadell* 
citeriori apparenze, rigettò prontamente i ’infinuazione, al. 
legando in fua diffida, il pericolo, che incorrerebbe di ren
derli meno abile al raccoglimento dell’Orazione mentale, e 
dilfipare « 51} quel divagamento % gl’occh; fo fpirito, apren
do in tal guifa l’ingrelfio alla moltitudine delle ipecie fenfibi- 
l i ,  che facilmente fi farebbero follevate à diftraerla nel più 
profondo lìlenzio del meditare .

Di qui polliamocongetturare con quali v ive, ed amoro- 
fe imprdliqni haverà favorito il Divino Amante queft’anima 
sì gt lofa nella cuftodia del proprio Cuore, e tanto follecita 
nel rimuovere dal fua interno l’impedimenti, eziandio me
no proifimi .dell’intima unione col fommo, ed amabililfimo 
Bene . Quali raggi di Covrane illuftrazioni non havrà fatto 
penetrare alla di lei mente il Sole di Giuftizia, giacché non 
s’accoft avana ad ingombrarla, mercè .la di lei vigilanza, ter
reni vapori? Quali ardenti fiamme non havrà concepito nell* 
arcano familiare conforzio con Dio un Cuore sì ben diffie- 
Cq da tutti gl’Oggetti ftranieri, e per confeguenza tutto in-
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tiero confervato all’infinita Bontà, che unicamente poteva 
riempirlo ?

Se l ’Eterno, e incomparabile Verbo fecondo la miitica 
interpretazione, con cui vengono rimarcate da una divota 
penna contemplatrice quelle mifteriofe parole cantate dalia 
Chieia, e tolte dalla Sapienza : medium -
nerent omnia ) &  non in fuo curfu medium iter perageret > 
omnipotens fermo tuus Domine à regalibus venit »

(Sap.iS- verf. 14.) S e , d ico, l’Eterno Verbo, per difende
re à far foggiorno in un’Anima fua favorita , par , che atten
da quali confacevole al fuo genio , ed opportuna a’ fuoi pu- 
riiììmi amori la circoftanza d’una taciturna, e trgnquilliifi^ 
ma notte, cjoè a d ire , che all’ora compiacciali di conver- 
fa-re, e trattenerli dimefticamente con elfalei, quando gli 
avviene di ritrovarla tutta raccolta, e concentrata infe llef- 
fa , fenza, che le fpecie fenlibili degli oggetti efteiwori vi 
penetrino à turbarne l’amico liletizio, potrà ben dirli, che 
quella Vergine fortunata fovente godeife le foavi delizie di 
quel divino-Commercio» mentre con un sì efatto, e per co
sì dire, continuo raccoglimento, fempre invitava il Cele- 
iie Spofo à ripoìkre, compiti ben cultodito talamo, nel fuo 
cuore. Tanto più diviene capace l’Anima delle divine co
municazioni , quanto meno comunica per mezzo de’ fenii 
colle terrene creature.

Mà fe la divozjpne, come fui principio di quello Capito
lo fu prem elfo, è una pronta volontà di dedicare tutto fe-» 
lleifo al culto, ed agli oflequj dell’Altiifimo , contrafegno 
più chiaro non potrà qui produrli della fegnalata divozione, 
che fpiccò in quella fortunatilïïma Vergine , di quell’arden- 
tiilimo, ed impaziente deliderio fin dagli anni più tene
ri da lei concepito di confagrarfi folennemente à Dio nel 
Monalìero, ed indilfoliíbilmentç legarli con elfo per mezzo 
de’ fantifiìmi voti, giacché con quefti perfettamente s’adem
pie il folenne olocaufto, ch’alia Sovrana Maellà fanno di 
ie ftelfe le Pedone Religiofe, spogliandoli, per cosi-dire,
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di tutto il proprio eiTere , per coftituirne Dio con nuovo ti
tolo aifoluto Padrone. Or quello nobile dcfíderio fù in lei 
così veemente, che non farebbe Iperbole U dire, che per 
il medefimo languiife.
*  Eifendogli recata la nuova di dover quanto prima paflar 

a’ Sagri Chioilri, per ifpofariì col Divino Amante, efultò 
il di lei fpirito al feliciilìmo annunzio , nè per l’ecceffiva-j 
gioia quafi poteva capire in fe fteffa ; ma non tardò à forgere 
un torbido , ed inalpettato nembo , il quale affli preilo ec- 
clifsò di quel giuftiffimo giubilo il iereno ; poiché in brieve, 
gli fopragiunfe la imiftra novella di dover per notabil fpazio 
di tempo differirli quel Spofalizio di fagro Amore .

Non può la penna qui efprimere quanto profonda piaga 
gli facelfe nell’animo un tal’avvifo per lei troppo lugubre-/. 
Baili l’accennare, che la violenza del rammarico eccitato
gli nel’ cuore daH’infaufto Meffaggio, talmente 1’oppreffe, 
che non potendovi reggere le forze naturali, fù coilretta—* 
à cader inferma.

Nello fpazio di si violenta malàtia, che non durò me
no d’un mele, altro sfogo non fapeva ritrovare il di lei vi- 
viflimo dolore , fe non liquefarfi\n pianto ,* accordandoli à 
cavargli dagli occhjquelle amare lagrime inlieme col rarna- 
rico del Bene ritardato , il timore di non incorrerne la tota
le privazione ; onde rimirava con abborrimento l’infermità 
fopravenutagli, non già perchè gli folfe çaggione di patire> 
ma folo perchè temeva non glifervilfe d’oftacolo infuperabN 
le al fofpirato confeguimento delle verginali fue N ozze.

E  qui non deve trafcòrrerfi fenza fpeciale riflelfo un’av
venimento, che quafi potrebbe contarli tra i prodigj. Coni- 
paifìonando la di lei Maeftra nominata Cecilia Antonia unsi 
giullo affanno, e bramolìi d’appreltargli > quant’era dalla—» 
parte lùa, l’opportuno conforto, non so per quall’impulfo 
itraordinario di Carità pfefentò à Dio una fupplica del teno
re fegueute :

O fletofijpmo ; ed onnipotente , "mrnen 
„ lume
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lume del vofira infinito, fapere comprendete, che
tiffima Donzella fia , per rìufcirottima , c Santa 

giofia, umilmente vi [applico [quando al voler
ciò non repugni) à liberarla da i febbrili ardori con jòfit* 
tuirmi in [uà vece "a[offrirne [. Così perorò avan
ti la Sovrana Maeftà per la fua Difcepola la pietofa Maeftra, 
offerendoli per lei vittima di Carità * e di Carità sì genero- 
fa , che fecondo l’evangelica dottrina non può darfene mag
giore ; giacch è. * Majorem charitatemmmo habet i quam ut
animamfuam ponat quis pro amicis (fio. 1 5.)

Con qual gradimento accogliere il Signore sì bella—» 
fupplica, dimoftrollo con adempire prontamente il desìo 
della fnpplicante . Cofa mirabile a dirli ! Sul tramontar del 
giorno la buona .Maeftra porge all’Altiftìmo la fopr’accen- 
nata preghiera * e nell’immediata notte vien lòrprefa da-» 
un’imprqvifo parofifino di febbre per contrario Giacinta—» 
fu l’albeggiare della feguente mattina ne rimafe affatto libe
ra , indi tralcorfi appena due, o tre giorni perfettamente ri- 
melfa nella primiera filute* fcì dall’Infermeria . Non così la 
di lei Maeftra > che dopoun’intiero biennio di penofa, e con
tinua malatia uftì dal Mojfdo confumata da’ fçbirrili ardori 
qual’olocaufto di Carità,chiudendo i fuoi giorni con una pre- 
ziofa morte corrifpondente all’efemplarita della vita > che-», 
aveva lodevolmente menata \ fu ptrciò unìverfalmentc com
pianta ; ina fopra tutte da Giacinta, la quale non fi fa- 
faziava di predicare le nobili virtù di così cara Maeftra , alle 
di cui Orazioni, e Carità eroica , fi confefla va debitrice della 
ricuperata lànitàl

Da quefta breve digreflìone * per altro non fuor di prò» 
polito* intenderà chi legge, quanto a Dio fofté accetta Ia__» 
pronta, ed infiammata .volontà* che con impulfi viviflìmi 
portava quefta predette Vergine a fargli di fe lidia un pie
no fagrificio nella folitudine.de’ Rçh'giofiChioftri, mentre-* 
ancora per vie ftraordinariecompiacquefì di favorirla, difpo- 
nendo altresì, chefuperate te difficoltà fi concludeffe il pria,
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differito affare della di lèi monacazione.Del che appena glie
ne trafpirò la notizia per mezzo d’un ferventiffima Sacerdo
te , che ito a vifitarla, intintogli ’l viaggio da intraprenderli 
tra pochi giorni verfo.il'miftico Monte dà Dio deftinato al fo
lcirne olòcaullo, , e con pefanri efpreifioni 1 gli rapprefentò la 
fingolariffima grazia compartitagli ; dal Signore in aprirgli la 
lira da all’adempimento •> de’ fuoi defiderii, fe gli eccitò nelL* 
animo una sì viva , e fenfibilé commozione di teneri affetti* 
Che: prorompendo iti dolciffimo pianto quali verfava per 
gl’occhj liquefatto in làgrime il cuore „

Non diffomiglianti impreffiòni gli fecero nell’interno i 
piiff mi ragionamenti da lei havuti nel giorno precedente al
la d< lei partenza col fuo Padre Spirituale,. nel .fervore de_>* 
quali penetrando fernpre più al vivo l’altiffima ftima , in cui 
dovea tenere quel divino favore , tanto fi accefe di benevo
lenza,^ s’intenerì per gratitudine verfo l’infinita Bontà, che 
ibftstuite all’ufficio della lingua le pupille, dimoftrò di non 
poter efprimere l’interiori concetti con altra eloquenza, che 
di lagrime, nè riippndér alle fiamme di chi feco ragionava, 
le non con lé vampe d’infuocati fofpìri..

Se beifè i*i quella circoftànza\’ihcendiò Sei fagro amore 
talmente avvampò nel cuor di Giacinta , che obbligando
la à ilruggerfi in pianto gli tolfe , per così dire, la Favella, in 
altre occafioni però meno veementi era da lei alimentato ben 
fpeffo con feiogliere in fpirituali difcorfi.là fu a cailigata lo
quela . Effendo proprietà1 dell’amore l’aver le fue delizie in 
favellare , ed udir favellare dell’oggetto amato, ;non è me
raviglia , che queil’anim’a innamorata di Dio  ̂ con fommo 
compiacimento prendeffe tutte le opportunità , che fe gli 
Offerivano di fare * ed affollare foaviffimi ragionamenti del
le  cofe divine ; anzi quelle erano i mezzi più ordinar; dal di 
lei ardente zelo adoprati, per promuovere l’intereffi della 
divina gloria * ed accreffere la propria , ed altrui fantifica- 
zione . E tale appunto è la prerogativa del Santo amore cre- 
icmto in zelo non contentarli di conofcer * ed amar lui falò
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il ibmmo Rene ; ina impiegare ancora tutte le itie fòJledtu» 
dini, per farlo conofcer, ed amare dagli altri , Viddefi 
quello fpiccare mirabilmente in Giacinta, ficchè averebbe 
ella voluto colle fue generofe fiamme illuftrare , ed accen
dere TUniverfo, introdurre in tutte le menti una chiarifiìma 
cognizione, ed in tutti i cuori un’amor ardentifiimo del Be
ne increato, ed inneftarein tutte l’anime un fantiifimo defi» 
derio d’afpirare all’Evangelica perfezione.

Tra le pruove, che di ciò ella diede,«non è da trafcorrcr»
fi quella, con cui s’applicò à perfezionare una iùa Sorella.*
carnale, che feco per lungo ipazio in quel Pio Luogo colm i- 
fe . Incredibili fono le belle induilrie da lei praticate, per 
farla correrej’ardua carriera del vivere più perfetto, e fan- 
tificarla. Con minor attenzione un vigilante Nocchiero Tuoi 
condurre per Tondeggianti vie dell’Oceano il naviglio à lui 
confidato di quella, che in guidare la Germana per Teletto 
fendere della virtù impiegava il di lei zelo . Nè perfeverò 
in tale vigilanza fol mentre l’ebbe compagna in qualche mo
do a’ fuoicenni fubordinata, mà proiègui ancora da lungi, 
cioè da’ naicondigli del iuo Monafiero à follecitarla con gl* 
incentivi dei fuo Tempre p̂ Ù vigorofo fervore * Per anella
zione di ciò non farà diidicevole inferire qui una lettera da_* 
lei fcritta dopo la folcirne fu a profeifione a colei, che io 
giornando in Confervatorio, gli era fiata Direttrice, ò Mae® 
fira , lòtto la cui ^ifciplina tuttavia fi educava la di lei pre
nominata Sorella.

Avanti però d’efporre agli occhj del Pubblico detta let
tera, convien premettere , che confidcrando Giacinta la..»* 
profcifione Rcligiofa , come lina morte fpirituale, in virtù 
di cui la Spofa di Grillo deve affatto morire a tutto il fe ufi- 
bile della terra, per non più vivere ad altri, che al Celeile 
fuo Spofo, avea rifolut® nelTattp di profetare, come altro
ve fe ne farà più dilfafa menzione ,• per far in effetto sì pre
ssi afa morte , di efeguire un totale diftacco da tutte le crea
ture eziandio più congiunte, e perciò di non ficrjvere ma
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più ad alcuno , come già fofle udita dal Mondo. Prevalfe à 
tal rifoluzione l’abbidienza, in oifequio della quale fu obbli
gata à fc rivere l’accennata lettera, che per e (Ter piena di vir
inoli feniì, e fpirante (òpra tutto fiamme di zelo verfola di lei 
già mentovata Sorella à pubblica edificazione qui fi regiftra : 

Per mezzo di quefii caratteri porgo A .
Giovedì proffmo traficorfio, giorno 
menta della nojlra gran Madre Protettrice Maria 

fui dal Signor Iddiofavorita dell'beneficio d'unirmi con
lui /inettamentecol nodo indiffolubidella [anta Profetfionc. 
Accompagnarono queflo/bienne
ze pìh felici \ ficchi) tutto riuficì con piena content del mio

S p i r i t o , il quale per divina mìferinon defraudato 
di'alcuna di quelle fio ddhfazioni ch'alia mia era lecito
defide rare . Supplico pertanto la di lei Carità., e di tutte co- 
tefie Zitelle da me in Crifio teneramente amate , che ficcome 

non if.degnaronod'agevolarmi con loro preghiere
il fiofipirato pa/Jdggio à [agri Chiofie de cooperare
al confeguimento delle Spirituali mie confolazionicosì 
f i  compiacciano di porger in mio nome alla 
Altijfimo limili rendimenti digrum per /ingoiavi(fimo

f a v o r e , d'an ermi, tuttoché immeritevolefilabilmente 
to in que/Po/fervami/fima Religione. Su che la memoria ’ 

miei pe/fimi efiempj cofiìla/ciatarenderà à
te/} e già mie Compagne ; mà viv

c o n d o n a r m e l i , coni altresì l'innata benignità di A . S. ad ac
cordarmi il perdono d'innumer abili mie mancanze
re ìdi lei autorevoli cenni, edeficguire colla dovuta prontezza 
idi lei prudenti/fimi comandi, allorché godevo la forte di vive

re fiotto la faggio fiua direzione. Mifiavorifica in oltre di 
tar mi cordialmente Angelica [ta il nome della ài lei Sorel

la) e Significargli, che mirecato grand'allegrezza l'inten
dere, che Dio cominci a i aprirgli la f i  va da , per giungere in 
hr'teve al bramato termine d'effere fiua Spofa : di fa r
la eonfiapevale del miofipofiallzio coll'amor da me per*

F
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[eziandìo per mezzo de' [agri, unì voti ; e per confeguen- 
za d'aver cominciato à ricttoprirmicome col 
velo negro, facendogliene penetrarcioè, che do
po tal velazlone mi corre V obbligo di vivere
le cofe del Mondo, dal che fegue non aver'io per l'avvenire àa 
vivere per altri , che per il mio Signore non altri 
che lui dover'ejfere l'oggetto de' miei penfteri, il centro de' miei
affetti ì fenzachè le creature della Terra pretendano pi 7} d'aver
nel mio cuore un minimo luogo', perchèio l'amo grandemen
te in Dio,e per Dio; ho pen/ato d in mia vece una fa
re Ila molto miglior efper an do che mai gli il
per ejfier à lei molto vantaggio fio, anzi mi cfanerefle-
rà oltre modo contenta . lì  primo nome allorché fui
a [perfa coll'onde bat te [m ali, a mi chi a- 
mufferò , è quello di R o f a , perciò da di fiori 
delle mie fante Avvocate ho J'cieltod piti ca
ra , cioè S. Rafia di L i m a . Da que fi a de fidero > che ritragga 
in fie jlefifia qual vìva imagine da un perfe efiemplare la
purità illibata, non men dì corpo y che d'anima , per merita
re le compiacenze del divino fitto Spofio, da qucjla un generofo 
dìjìacco dal Mondo y da qui fi a il vivere 
ne à chiunque hà fiopra di lei fin l'ombra fola di Supcriora , ò 
Prelato. Infomma de fidero, che da , ed amabil Sorel
la fila dii d'apprendere tutte le Virtù Crifilianey anzi vorrei >
ella face fi e ogni sformopojfibiledi tra formar fi in lei per imita
zione '.alche oh quanto gli (ervirebbe il 
fo di fi'e defieri t tal'ammirabile vita, per poterne colla frequente
lettura copiare al vivo, in fe f i  e fifa ì Per fine di tutto
cuore la raccomando à V . S . y  ed la [applico
tenerla ben di fiaccata da tutte le Creature, e molto pià dal pro
prio volerej poiché alle follecit udini che lei f i
piegare nella coltura diquefla teneva pianta y gliene corri [fon
derà un gran premio nel Cielo ed io per ufi are qualcheforte 
di gratitudine ver fio dì lei > come d'ìnfigne mia Benefattrice ; 
non ce farò d'inviare al Trono della divina Clemenza mìe de-
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doli, e fredde orazioni, acciòumtament&con ìe da lei
nella pie tòt educate erefca fempre più nella grazia , ed amore
verfo il Bene increato, Dal tenore di quella lettera* che quan

ti hà caratteri, tante fcintilledi beato fuoco par, che dif
fonda, ben il fcorge, l’ardore del zelo , che gli avvampa
va nel cuore , a difmifurafollecito dell’altrui Santificazione, 
effetto proprio della divina Carità, che fà ilruggere l’anima 
di defiderio d’ampliarel’onor di Dio, e la rende indefeifanon 
folo in conquiftare ^fuoi profilmi al Cielo , màeziandio con
durli à grado fublime di gloria . Quindi è , che la di lei Mae- 
flra volendo efpritnere ad un’Ecclefiaftico del Venerabile-. 
Capitolo di S. Maria Maggiore in Rom a, quanto in effa fpic- 
c^ffequefta divina virtù , con un laconico, mà vero elogio, 
glidiffe, che quella Giovane avea più dei Divino, che deli’ 
Um ano, intendo per le fovranaturali fiamme in lei ardenti, 
e contagione avendo forza la vera Carità di trasformare le». 
Creature in D io .

Mà fe fù così follecita di promovere in altri la perfezione 
Criftiana, per gloria del fuo Signore, non fù meno attenta, 
per impedirne l’offefe. Collumano i veri Amanti di Dio pe
lare qualunque ingiuria fatta da’.Prevaricatori aH’Altiflìmo» 
colle bilanciedel Santuario, e vivono benperfuali effer cofa 
troppo degna della lor’attenzione ufare ogni diligenza, e la- 
iciare eziandio talvolta qualche opera buona di fupereroga- 
Zione,per ovviare ogni minima di effe. In fatti, riducendo in 
pratica quello, ch’efiì faggiamente intendono, omettono tal’ 
ora qualche azione meritoria, che non abbia anneffo l’obbligo 
di precetto, per impedire qualche peccato, benché leggiero 
ne’ prolfimi, certi d’incontrarne più le compiacenze del Som
mo Bene , con togliere agl’altri l’occafione d’oltraggiarlo, 
allenendoli da certi atti virtuofi non precettati, che col tribu
targli offequj dì pura elezione .

Tal’efempio di pru4 ,en*te zelo, "che lafcia il bene proprio 
di fupererogazione in qualche occorrenza , per impedire-, 
l ’altrui male di colpa, non mancò in Giacinta, e lacirco-
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fìanza , in cui ne diede un bel fàggio , fu nella fua partenza 
dal Confervatorio , dove conviffe in Roma , per trasferirli 
al Monaftero, dove confacratail Spofa di Gesù , chiufe lo
devolmente i fuoi giorni. La fera dunque precedente all’ac- 
cennata partenza fupplicò ella il Rettore del Luogo pio, che 
laida va, a favorirla per il feguente giorno di celebrare nell’ 
A lba, onde avelie campo, pria di metterli in viaggio verlb 
il deftinato Monaftero, d’alfiftere all’incruento Sacrificio, e 
riftorare l’anima fua con l’Eucariftico pane.

Dimoftrolfi prontilfimo à fecondare le di lei divote in- 
ftanze il Sacerdote, e prevenendo col forgere di buon mat
tino il nafcimento del Sole , ed accelerando, quanto era_> 
convenevole l’operazione del Sacro Miftero, à cifi già rac
colta in Dio ? con lingolare confolazione del fuo fpirito a f 
lìfteva la deftinata Spola del Crocifillb, preparando, men
tre celebrava!!, con pie meditazioni, e dolci affetti, cjpntro 
il fuo cuore un fiorito talamo al fuo Diletto, che di facri 
accidenti velato fperava d’accogliervi fui fine di quella di» 
vi nidi ma azione, quando à turbare la tranquillità del di lei 
placido raccoglimento fopragiunfe la ftrepitofa impaziènza 
del Vetturino, «he nel ììiq Cocchio dovea tragittarla dal 
Confervatorio di Roma , a’ Religiofi Chioftri di Montefia- 
fcone , ed indocile di foffrire un minimo indugio, non cei
fava di foliecitare con importune voci la partenza, ficchèfe
rirono l’orecchie, mà molto più il dilicato cuore delia divo
ta Donzella, aftantt al Sacrificio tremendo le di lui fdegno- 
fe inquietitudini, onde non dandogli più l’animo di conti 
lutare quella fua tardanza., benché difefa da sì onefta cagio
ne , giudicò meglio lafciar d’alfiftere al Sacro Miftero , ed 
aftenerfi dall’Eucariftica Manna (giacché ni un precetto allora 
ve l’aftringeva) che non toglier fubito à quel fuo profilino 
qualche motivo d’alterarilj Alzatali pertanto da terra, do
ve genuflelfa, con umili*prieghi Accompagnava la facrofan- 
ta azione, difponendofi à partecipare del divino Convito , 
lenza fcomporre punto la modeftia del verginale fembiante,

con
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con riverente inchino prefe congedo dal Sacerdote , che in' 
grazia di lei celebrava: dicendo, non è volontà di D io, che 
quella mattina io guiti le delizie deU’auguftiffimo Sagramene 
to, e tolta ogni dimora fi pofe in viaggio.

Or chi non ammira la dilicatezza del di lei fpirito, cui 
tanto pefava un’altrui colpa, fe ben non grave, che per im
pedirla fi elefle neU’accennata circoftanza la privazione di 
quelle fpirituali dolcezze , che folean ridondargli nel cuore, 
ogni qual volta intecveniva ipettatrice all’Eucariilico Sagri- 
ficio , e molto più quando gl’era permeilo cibarli dell’ange
lico pane.

In qualche maniera parmi di ravvifar dò  adombrato nel 
Sacro Epitalamio, la dove invitata la Sulamite dal miltico 
Amante à trattenerli l'eco in dolce colloquio : fac me audire 
vacem tuam : ella per contrario lo dimoia ad allontanarli da 
fe callifuga : Fugo dii e eie mi: cap. 8. 14.) fe non
che nel noftro calò era invitata bensì Giacinta dal Tuo Dilet
to , non folo à ragionare, ma eziandio à pafeerfi feco; mà 
ella preferendo il di lui amore alle proprie delizie, dal me-* 
defimo s’involò colla fuga, /piegando quali in quelli accen
ti il fuo anv>rofo difegno : Permettetemi ò Amore, che per 
amor della volita gloria, la quale non hò cuor, nè pur leg
giermente di vedere offe fa , io m’allontani da V o i, e mi 
privi delle voilre carezze. E ’ veramente finezza di grande 
amore, in grazia di lui ilelfo lafciare l’oggetto amato .

Un’altro fallibile contrafegno ci ri mafie àfcuoprire deli’ 
infuocato amore di quella Vergine verfo l ’infinito Bene, che 
fu la Pazienza, fecondo l^Apoftolo delle Nazioni, preroga
tiva infeparabile dalla Carità: patiens ejl -, anzi
tanto è propria di lei quella pregiatiffìma dote, che li Mae- 
ilri della Vita Spirituale non ritruovano miglior pietra di 
paragone, per difeernere il vero dal falfo amore di D io. Or 
ficcome in Giacinta oro pyrgatiifimo*era la Carità, così dia
mante infrangibile era la pazienza, fioche potevano bensì 
combatterla i patimenti, mà non atterrarla .

Fra
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Fra gli altri /perimenti da lei dati di quefta diamantina.. 
virtù nell’età piu frefca* e prima d’abbracciare lo Stato Re- 
lig io fa , /ingoiare fù quella , che diè nella malaria poco 
dianzi mentovata, mentre la tollerò , durante lo fpazio d’ 
un’intiero mefe con tanta fortezza d’animo, che pareva non 
fentifle il male dell’infermità, mà folo il tormento dell’amo
re , pofciachè l’unica forgente, da cui derivavano le di lei 
angofcie, era il timore di non poter fcrvire à Dio nello fiato 
di maggior perfezione , à cuiafpirava; qualità propria de’ 
veri amanti di Dio, li quali non fanno, nè fentono altra pe* 
na , fe non quella dell’amore,

N one iterile ilfanto amor di Dio, allorché alligna in 
qualch’anima divota ; fuole per lo più produrvi un’altro amo
re da lui pocò di/Tomigliante, cioè verfo la gran Madre dei 
Verbo Incarnato . In quello fi fegnalò à maraviglia Gia
cinta, e lo fè palefe in vari;, ed innumerabili rifcontri. 
Voleva primieramente, che le V igilie, e folenni Felle all’ 
onor di Maria confagrate fo/Tero per lei di/linti/fime; poiché 
certo tributo di varie divozioni (olite in tali giorni ad offe
rir fi da quella pia Comunità alla Sovrana Signora , mentre 
Valtrecon mino*- incomodo glie l’offerivano in cali., ella per 
renderlo in certa maniera fagratiifimo,fapeva ritrovare l’op
portunità , ed il tempo di prefentarglìelo in Chiefa umilmen
te genufleiTa avanti al di lei Altare . Aurei giorni per lei era
no tali giorni fedivi, e fecondi a tal legno di fpirituali deli
zie , che riufcendd angu/lo à capirle il di lei purilfimo cuore* 
gli ridondavano per mezzo d’una certa giovialità di Paradifo 
nel volto «

Quei Sagrific; poi di rigorofi digiuni in pane, ed acqua 
nel giorno della fettimana alle glorie di Maria confagrato * 
quei fvifcerati oífequj de’ quotidiani Rofar; recitati per più an
ni colle ginocchia piegate, fottraeudone il tempo da recitar
li alla quiete notturna, tendevano pure ad onorar Iddio ari
la /uà Santifiìma Genitrice « Studiò fopra tutto di guadagnar- 
fi il genio, e conciliât/! la /pedale benevolenza di queiia_,
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Reina delle Vergini coll’efattilfima oflervanzad’un’illibata-» 
Cailità, facendogliene un cordialiifiaio donativo, anzi pei* 
riportarne dalla medelìma un pienilfimo gradimento, glie.-» 
lo prefentò più volte accrefciuto di pregio dalla virtù della-» 
Religione, offerendogli due anni con voto femplice rinuo- 
vato in ogni folennità Mariana la fua verginale purezza, la 
quale obbligazione refe poi compitamente pregievole, con 
efferne accuratilfima oifervatrice ..

Quanto gradiife l ’imperatrice fovrana dell’Univerfo Ia_j> 
divotiffìfna fervitù, ed umiliffìmi oifequj di queíláfemplicif- 
fim i Verginella , manifeftollo in varie notabili circoftanze, 
foaorrendola prontamente ne’ fuoi urgenti bifogni, anzi fi 
può dire > ch’ella maneggiafle tutto l’affare creila fua quali 
prodigiofa Monacazione , pofciachè atteila un Sacerdote-» r 
d’iisgenua fincerità , che nella condotta di queirimportante 
affai e gii predava la fua cordialé affi (lenza, d’aver ottenuti da 
quella Divina Benefattrice, per condurlo a profpero fine , 
poco meno, che miracolo!!favori, effendogli agevolmente 
riufcito di terminare l’imprefa per fq fteiTà diffìcile di collo
carla nello flato Religioso fenz’altro capitale da afiegnargli 
per dote, fuorché una viva fidùcia della mecfefima Donzella 
nei potentiffìmo patrocinio della gran Vergine Madre , ar
gomento chiariffìmo della parzialità, concilila Sigtiorauni- 
veriàle di tutto il Creato rimirava quella fua ofTequiofiffìma 
Serva , corrifpondendo colla dovizia di Angolari grazie alla 
di'lèi fedele oifervanza . •

E  tanto baili ai compimento della prima parte di quell* 
iftorico Volume . Solamente s’àw erte il pio Lettore à fare 
quello brieve riflelfo, cioè, che li atti virtuofi di quella fe- 
deliffima Verginella al fuo Spolo Celelle finora Icarfamente 
riferiti (dicefi fcarfamente, perche la preventiva morte del
la fopradetta Cecilia di lei Maellra cji hà involato la luce di 
molte notizie valevole acHlluftrarla, fapendofi per altro , 
che 'aveva in venerazione, e la predicava per un’Anima—» 
doviziofa di virtù , e di meriti, c dotata del riguardevole-*
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pregio dW integerrima innocenza) furono da lei operati e 
fuori, e dentro al Confervatorio nel femplice flato di feco- 
lare , ed in età molto tenera, e giovanile, per confeguen- 
za più confiderabili, perchè più difficili. Chefe ad effi piac
cia d’aggiungere l’adempimento di var; obblighi di lavori., 
divozioni, mortificazioni, annegazioni di propria volontà 
per lo fpazio d’otto anni in quella ben regolata Comunità , 
Politi à praticarli, porgeranno giufto motivo di giudicare, che 
rimarcabile fù la di lei virtù,e la Pietà eminente; onde fe ben’ 
ella non fù Roià fcolorita dalle ftraordinarie penitenze , nè 
vermiglia per lo ipargimento di langue, fu però candidiffimo 
G ig lio , e con gelofia cultodito , come appunto ^Ifer devo
no quelli, tra’ quali il pafce con direm o piacere il. Pagro 
Am ante.

Si profeguirà fucceffivamente la ferie dell’intraprefo rac
conto , accompagnando il di lei pafiaggio a’ Sagri (shioftri 
dal Può Confervatorio, d’onde fè partenza circa li ventilei 
di Giugno dell’anno 17 16 . dopo averlo riempito del buon’ 
odore de’ Puoi oneitiffimi efemp;, tirandoli dietro i Polpiri, 
e le lagrime di tutta quella pia Radunanza, à cui troppo fen- 
iìbile riufciva l ì  perdita d’un Poggetto di tantajecfcficazione, 
che si ben avea faputo e con Dio, e con gliUomini adempir 
le Pue parti.

Il di lei viaggio al dellinato Monaftero potrebbe dirli, 
con la fua dovuta ^iftanza però , un ritratto di quello, che_„j> 
la Vergine Madre del Verbo in Carne Ipeditamente in- 
traprePe , allorché fecondo l’oracolo deH’Evangelilla S Lu
ca : Abiit in montana cum fejUnntìone. Giacinta pure af
frettava i leggiadri palli, per giungere con preltezza, dov” 
era lo fcopo de’ Puoi anelanti deliri. Sembrava , che l’amo
re della troppo lungamente fofpirata Religione gliavelTe im
pennato l’ali alle piante,, per volare à quel beato foggiorno, 
che dovea fervirgli di Terreftre Paradifo. Univa però alla 
velocità, e leggiadria del corfo una (ingoiare compofizione 
di çorpq: andava talmente raccolta, e nelfembiante vela

ta?
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ta, che poteva riputarii Monaca giàprofefla, non che mo- 
deftiífima fecolare, dimoftrando con quel ftraordinario rac
coglimento d’aver molto prima efiliato dal fuo cuore il Mon
d o , da cui attualmente fuggiva, ò di foggiornare già con_^ 
tutta l’anima nel fofpirato iuoMonaftero, di cui farà efpe- 
diente premettere qualche fuccinta notizia, per aprirli ’l fen- 
tiere all’intelligenza d ic iò , che ineiTo da lei glpriofamente 
fù operato,





P A R T E  S E C O N D A
Dichiaratone deìVlfihuto, dove Giacinta „

C  a p. I*
•

Vendo TAltilfimo in diverfi tempi mani- 
fellato nella Tua Chiefa à prò de’ fuoi 
eletti mezzi proporzionati alla loro fa- 
iute neiriftituti di varie Religioni, dan
do ad ognuno la propria vocazione, fi è  
compiaciuto di palefire là fteflacofa—>, 
mediante queiPlftituto^ che pretendia
mo dichiarare, formandone uncomplef- 

io di tatti quei mezzi, che valefiero per Pacquiito d’un’infi- 
gne Santità ì e Reiigiofà perfezione y tanto p e rfe , quanto 
per gli Frollimi, dentro la sfera del proprio fello ; attefochè 
queft’iftituto , come quello» in cui contfenfi l’obbligo di fe- 
riamente applicarli mattina , e fera all’orazione mentale, e 
contemplazione,coti Iezipne fra il giorno di libriipirituali , e 
difcorfi fempre fanti, de’ quali partecipano anche li tempi di 
ricreazione j ed in un raccoglimento quali continuo in mez
zo airitleiTe occupazioni materiali, in compagnia di ben lun
go filmaio, per cufiodrà del medefimo, con l’impiego comu
ne delforazioni vocali in^Coro, ed aftt i luoghi, oltre le parti
colari , abbellite però lempre dal merito dell’ubbidiènza—* : 
f requente ufo de’ Santilfimi Sagrameuti» di conferenze ordi-
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narie, col rendimento di conto delia propria Cofcieiiza per 
ogni mefe ; Capitolo delle colpe per ogni fettimana ; eferci- 
zj annui fpirituali, mortificazioni continue de'fenfi,, epaf- 
fioni, fpecialmente del proprio giudizio, e volontà » col di- 
fiacco di tutto il creato, liante il perpetuo divorzio dal par
latorio ; e dalfappropriarfi, benché minima cola ; anzi col
la fpropriazione deirifteiTo ufo delle colè, mediante la per- 
fettilfima vita comune ; che fe poche fono le mortificazioni 
corporali permefie iv i , ò prefcritte, merita perciò granu» 
lode la difcreta prudenza degl’Iilitutori perchè le forze de
vono impiegarli, fecondo il fine delPlllituto, incofepiù 
neceífârie.

TaPlftituto con tutto il fopradetto, e con altto non ef- 
prelfo, viene ordinato, come li vede, per il conleginmen- 
t o , mediante la Divina grazia,  di unafublime Santità,  non  
che di una perfezione ordinaria ; ciò fpetta alla contempla
tiva del me de fimo ; Per l’attiva poi profelfata dallo il elio, 
con applicare alla falvezza altrui, che unita alla prima ren
de l’iftituti perfetti, fi aflègnano in quella Religione var; 
mezzi per efercitarla ; ed il primo è quello delia Scuola-,*, 
dove ammettendoli in educazione Fanciulle, altresì tenere* 
che nell'anima loro appena Spuntano ì primi albori delia ra
gione , altre in età più adulte, e più capaci d’intendere per 
il loro bene temporale, e ipirituale ; fi praticano verfo l’u
n e, e i’altre iilruzioni conducenti ad una vita perfettamen
te Criftiana . E  pemnaggior confeguimento di quello fine fi 
danno alle capaci per otto giorni gli efercizjlpirituali., da8 
quali dipende l'incaminamento, e l ’accrefcimento della vita 
fpirituale; elfendo li medefimi per maggior loro rinforzo agi? 
anno replicati; ellendendofi ancora à qualunque perfona di 
quello feflo, per miferabile, che fia , tanto d’anima, quan
to di corpo.

Per compimento di quella patte intorno alPajuto lpiri- 
tuale de’ Prolfimi, il medefimo lllituto hà proveduto 
Madri, ed.altre Donne fecolari, che non pofibno ritirarli per
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varie occupazioni deile loro cafe, con adegnare loro matti
na , e fera l’orazione mentale da fpiegarfele ogni giorno dal
le medefime Religiofe, nella quale trattandoli di cole piane, 
utili, e neceflarie adattate alla loro capacità, vien loro di
chiarato pacatamente, e con facilità, quanto ricercai! di 
fapere, tanto in materia di noftra fede, come nelle virtù 
morali j Diipofizioni per ricevete li Santi Sagramcnti, ed 
altri obblighi dello flato loro ; foprada Santiflima Palliane-* 
di hoflro Signore , ò vite de’ Santi, acciocché reftando in 
quella guifa illuminate, e compunte, s’incaminino nella-» 
via del Signore.

Quelli mezzi adeguati Un’ora, congiunti col buon’eièm- 
pio di quelle perfette Religiofe, che iflruifconp più con la__* 
fanta vita, che con le parole, produconacopipfiflimo frut
to nel l’anime , e contribuirono molto alla riforma delle in
tiere Città, sì per rimuoverne il ludo , immodeilie, e vanità, 
ed altri incentivi alla colpa procedenti dall’immoderazione 
di quel fedo poco iftruito, e difciplinato ; sì per il bene pofi- 
tivo, che rifulta nelle famiglie : dicendo lo Spinto Santo nell’ 
Ecclefiailico alcap .z6.Mulieris bona : Beato
queirUonèO ,# che ha una buona Conforte ; e*n’abbiamo la_» 
pruova in Valeriano, ch’ebbe la forte d’avere per Moglie la 
Vergine S. Cecilia, per mezzo della quale ricevè Tacque dei 
S, Battedmo ; e fu coronato con il fuo fratello Tiburzio del
la laurea del Martirio ; Ne dà anche teflimonianza quella Ca- 
fa , dove fu collocata in Matrimonio S. Monica, alla quale-* 
riufcì di cavare il Marito dalle tenebre dell’infedeltà alla luce 
della Fede Cattolica, e diconvertire il fuo figliuòlo Apolli- 
no acciecato negli errori dell’erefia, e perduto nelle didb- 
lutezze de’ vizj j riducendolo ad edere un’Angelo di Paradi- 
fo , e lume chiariifimo dì S. Chiefa ; e S. Luigi Rè di Fran
cia deve la fua Santifícazionç, e quella del fuo Regno alla-* 
buona educazione , ed alle buone qualità di Bianca fua Ma
d re 1 dunque: Mulieris bona beatus vir j è oracolo di Dio 
confermato dalla continua, ed univerfale ifperienza. Che
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le di quefta fatta folle Hata perfeverante È va , Adamo non 
fi farebbe precipitato, ed il Mondo non lì farebbe riempito 
di mali, come fi riempì.

Da tutto il fin’ora narrato fi vede manifeilamente che 
la prerogativa diqucft’Iftituto è l’attendere ad un’alta perfe
zione di fe , e ad una piena falute, e perfezione de’ predi
mi , prendendo per mezzo à confeguire ambidue li fini l’ora
zione , e contemplazione, e gli altri eferciz;, come fopra * 
Or quello ê quello, che abbracciò Giacinta nella Città di 
Montefiafcone.

Entra in Religione : f u o i c o m
toria dà mede fim i con difiaccamento d à  V arenti 5 

da Amici y e da tutto il .
G a p » I L

L ’Anno 17 16 . 27. Giugno, della luaetàdecimofettimn 
compito, entrò in quella Religione Giacinta, per ter

minarvi in poco tempo il fuo pellegrinaggio » Il primo in- 
grefifo , come fi'toccò, fu una battaglia terribile», che fo ■ 
Henne dal Demonio, agitandola con una malinconia eftre- 
ma dello fiato , che abbracciava, mutandogli ’1 maligno 
l ’oggetto de’ fuoi più dilettevoli penfieri, qual’era prima il 
Monafiero, in argomento di fommofaftidio ; e tanto rin
calzò, che quali la riduife agli ultimi sfinimenti: s’infierì 
l ’ailutocontro di quella, come s’incrudelì contro la Venera
bile Giacinta Marefcotti, alla quale pofe in tefta, che ilPa- 
radifo gli farebbe riufeito difpiacevole ,  edifguftofo; e tan
to la cruciò con tentazione sì fi rana, che venne à perdere-* 
quali affatto il refpiro. Tutto ciò Satana operò per riti 
l ’un a , e l’altra dal corio con velocità intraprefo alla gloria 
del Cielo. JI più afpro combatrimçAtq di quefta Vergi, 
con Lucifero durò tre giorni, ne’ quali Iddio ,  per dii'p 
alle fue divinilfime operazioni, la purgò con un fuoco di tri
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bulazioni sì grandi, che gii pareva, çoroe lei difle, e fcrif- 
fe, di ilare in quello deU’lnferno.

Il terzo giorno di quelli duri tormenti, nella Santa Co
munione Tenti pacificarli l’interno, e rallegrarli il cuore-* ; 
iftruendola il Signore di quella importante maifima, cioè » 
che gli era ifpediente penar ficco nel Calvario,avanti di gode
re la di lui dolce prefenza nel Taborreje che fe voleva, come 
Spofa, e fiere coronata di rofe nell’altra vita, bifognava, che 
fi lalcialie coronare di Tpine nellaprefente: dottrina Celefte, 
che giàfù data dalmedefimoà S.Catarina da Siena: Avvalora
ta dunque Giacinta da quello documento Tuperno,e confortata 
dalla divina grazia, deliberò con gran coraggio difeguitare il 
Tuo fpofo Crocili fio nelTincominciato camino della perfezione.

Non depofe Tarmi però, nè ritiroflì dal combatterla per 
quella deliberazione l’inimico, avendola prefa di mira per 
rovinarla ; Rifvegliò pertanto in lei (come già fece col gran
de Antonio Abbate, inlìnuandogli una fpecie. di falla pietà 
verfo di una Tua Sorella da lui lafciata nel Mondo , à fine di 
cavarlo dal deferto j fe ben l’ infernale batteria, fecondo 
qualche rifleflò, fu bensì meno llrepitofa nel nollro cafo, mà 
più crudele y poiché dove in quel celebre Abitatore della—# 
Tebaide terminò in un folo efteriore afialto, nella no lira—» 
Donzella non finì, fe non dopo un’interno, e contumace.-» 
conflitto per alcuni intieri giorni continuato) rifvegliò, dico, 
in lei un’affetto fvifcerato a’ Parenti, che già con l ’altre crea
ture aveva fagrificato à Dio nel , riempendole il cuo
re di quelle tenerezze, à cui inclina la carne , ed il Tangue-* 
verfo de’ Congiunti ; e con la loro rimembranza fieramente 
la tormentava: &  à quello tormento accoppiò l’altro più do- 
Jorofo delle compagne lafciate in Patria, imprimendole vi
vamente nell’animo la privazione delle Zitelle del Conferva- 
torio , in cui era fiata a lleata  dall^fanciullezza , paffione, 
Che crudelmente la ftrazkva <.

combatteva la grazia con la natura attizzata da Lu
cifero: Giacinta, che vuoi? Diceva, vuoi tu ilMonafte-
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ro Í Sì Io voglio. Ma fe tù vuoi il Monadero, non ci /noie 
attacco a’ Parenti, e Compagne : Sì è vero, ma come pofi- 
fo fiaccarmi il cuore dal petto? Non sò dove rivoltarmi ; Mi 
padano l’anima li Parenti, e le Compagne lafciate in ilo* 
m a, e mi tirala grazia. Quello fù il combattimento, in fuo 
genere, di S. Agodino, quando flava per dare quel gran vo
lo à D io . La Maeftra fi sforzava di confidarla ; mà non ap
profittava per il fuo dolore j perchè non badava lingua urna» 
fu  , per cavarla dalle fueangudie, fe non parlava lingua dei 
Cielo ; e tanto la drinfe l’inimico fu queda pugna, che, co
me riferisce la Madre Suor Maria Catterina della Croce, ali’ 
ora , e di prefente Superiora, fe la mano onnipotente di D io 
non la ferina^ con porgergli una fpecialilfimaaffidenza, ed 
armarla d’una (ingoiare fortezza, gli riufciva di sbalzarla-# 
fuori della.Religione.

Durarono quedi fuoi tormentofi affanni dieci continuati 
giorni, fe ben con qualche brieve intervallo di refpiro, per 
il rinforzo di qualche dilla di confblazione, che talvolta gii 
veniva dal Cielo, affinchè dalfopraeccedente pefo del tra
vaglio non redaffe opprefia : Paifeggiando un giorno con la 
Maeftra, e tenendo feco ragionamento delle fue p?ne : di de
gli quella : fe volete , ò Figlia , dar gudo à D io, e fare gran 
progreffo nella perfezione , bifogna , che vi didogliate da 
tutte quelle creature, à cui il voftro cuore dà attaccato, per
chè quede non vi ffrviranno ,fe non d’impedimento al ièrvi- 
zio dei Creatore; anzi vi dico, che fe volete fare un grato 
fagritìcio al Signore, più non gli fcriviate, finche l’ubbi
dienza non ve lo comandi. Rifpofela Giovane con un ioipi- 
ro natogli dal gran fenfo , che gli fecero fecondo l'umanità 
quede troppo dure , e fpiacevoli parole ; mà ripigliato ani
mo con gran generofità diife, benché lagrimando: Madre 
Maedra con la grazia <Jel Signore voglio adempire quanto 
ella m’impone', ancorché fia di mra edrema ripugnal a - » , 
perche defidero d’avere nella mia morte queda 
gione d’avere fèmpre ubbidito «

Ve»
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Vedendo la Direttrice quella buona difpoíizione, fi confolò 
molto, e per maggiormente animarla > gli dille : oh quanto 
darete guftoàDio, fé farete quello bel palio, e ieguitarete 
ad eflergli fedele . Non ci perdiamo tempo, andate in quello 
punto in Coro, e davanti alSantiflimo Sagramento fategli 
un’offerta di tutta voi ftelfa, con pregarlo , vi conceda un—» 
gran diftacco da tutte le creature, e vi dia forza di metterlo 
in efecuzione . Ubbidì la Giovane, efù ubbidienza.cantatri- 
ce di vittorie , che apportò quiete al fuofpirito agitato da__* 
tante tempefte, e confufione ai Demonio, che le aveva ec
citate ; e tanto piacque à Dio quell’atto , che , gli diede vir
tù maflìcda di praticare con eroica perfezione,e perfeveran- 
za quello , che domandò, come lì inoltrerà in^appreifo .
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C  Alenate le tempefte ddlepalfate tentazioni, lì mife que
llo Valcello fortunato à folcare à vele gonfie il mare 

della perfezione, arrivando in brieve temp*o tant’alto, che 
fi venne quali à perder di v illa . Parliamo lenza metafore-* ; 
elfendo Hata quell’anima purificata, come l’oro nel cruccino
lo, da tante tribolazioni patite, andava ogni giorno crefcen- 
do di lume in lume, di grazia ingrazia,, di fervore in fer
vore ; di che accorgendoli la Maeftra, per maggiormente 
aiutarla, gli diè à leggere la Vita di Suor Terefa Margarita 
dell’Incarnazione Carmelitana Scalza, nella quale, quan
do intefe il gran diftacco dal Mondo, dalle vanità, dalle-* 

'"ricchezze , da’ parenti , e da tutto il Creato, che fece que
lla , che era di Parma gran Principelfa, li fentì accendere-» 
nel cuore un vivo, ed acsefo defi^erio d’imitarla, pervie 

cere al Signore, non folo nello ftaccamento da tutti
o ^getti vilìbili, mà anche di operare il più perfetto, co
me vedraftì à fuo luogo,

Suoi primi fervori.
C a p . I I I .
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Qui il fuoco dell’amore di Dio principiava ad operare-# 
effetti divini, trovando in lei un cuore tutto difpofto , per 
eflere à lui interamente fagrificato> e già creiceva in modo, 
che non potendoli contenere di dentro , Infognava, che—< 
fvaporaffe di fuori. Facendoli nel Noviziato , fecondo il lo
lita , dopo il Santiilìmo Rofario la pubblica lezione , e leg
gendo ella la detta Vita diSuorTerefa, s’intenerì in tal gui- 
fa , che non potè dimeno, prefente la fua Direttrice, di 
non sfogarli in un profluvio di pianto, da cut fu obbligata—» 
ad interrompere quel Spirituale Efercizio , fenza poter piu 
continuarvi, ed aumentandoli fempre più il fervore, gli pa
reva ogn’ora mille anni, che arrivaffe il tempo di vgftirlì del 
Santo Abito creila Religione, e tanto lì affezionò all’Inftitu- 
to , che non effendo ancora compito un mefe della fua entra
ta in Monaftero , le fembrava d’effere nata nel medelimo .

Diceva ancora » io hò fempre deliderato d’entrare nel 
Sagro Chioftro per la Fella della Votazione , e quella gra
zia mi è Hata couceffa dalla Beatiifima Vergine j l’altra, che 
con certezza fpero mi farà, è di prender l’Abito Monacale 
nella fua fantiflima Nafcita. A ciò rifpondeva la Maeilra__», 
ch’era molto difficile, e che non li poteva aiTalufamente, 
anzi non efler cofa da parlarne , non elfendoli mai praticato 
di dar l’abito in capo à due meli di pruova, e che in ciò li 
acquietaffe, fenza farne inilanza ; lei però piena di fperan- 
za , ripigliava ; mà jo lo fpero , e lo fpero con tanta fiducia, 
che non ne poffo dubitare, avendo avuto fempre quello de- 
iiderio, e per interceflìone della Madre di Dio in quel gior
no farà adempito ; foggiungendo altre parole, che dinota
vano, che folle giàalficurata di quella grazia di che la me- 
delìma Maellra rellava ftupitaj e non ceffavadidar lode-»' 
all’Autore d’ogni bene , che dopo dieci giorni (che tanto du- 
rorono i llioi combattimepti) avelie fatto una mutazione tale, 
che fembrandogli prima il Monaftero un’Inferno,. addilo 1* 
ilperimentaffe come un Paradifo.

Erafi qui tanto infervorata nel desiderio dello Stato Reli
gi0-
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gioie % che non paiTava ricreazione » tanto delia mattina-*, 
quanto della fera, fenza ragionare della fortuna di veftire il 
facro Abito * come del più rilevante» anzi runico fuoaffare» 
ed allora s’accendeva sì fattamente nel volto» che pareva un 
Serafino» tant’era la brama di arrivare à quelle beate Nozze» 
e Spofalizio con il fuo amato Signore ; e per impetrare più 
facilmente dalla Santiflìma Vergine quello favore , ottenu
ta licenza di recitargli per giorni quindeci il Santilfimo Rofia- 
rio , gli preftò tale olfequio avanti di una fua imagine à gi
nocchia piegate con bagolare divozione, credendo di certo 
con quello mezzo à lei tanto gradito, di piegare la Madre 
delle Milèricordie à benignamente efaudirla.

Vedendo fervore sì grande la Maellra, tentò con la Su
periora , ed altre Religiofe, fe fi poteva difpenfare in parte 
all’anno di pruova prescritto alle giovani fecolari afpiranti 
al lagro Abito , per riportarne la grazia in favore di Giacin
ta ; mà gli fu. data poca udienza ; parendo quella una cofa 
troppo fuor di propofito, e tallo da non toccarli. Mà per
chè Iddio aveva deilinato di confolar la fua Serva , difpofe» 
che in capo ad un meli- fi portalfe Monfignore Vefcovo al 
Monalle«o,# per affari del medefimo , e fù quella una circo- 
ilanza troppo favorevole, per concludere il negozio fpiri- 
tuale della nollra Donzella ; pofciachè fervendoli ella di sì 
opportuna occafione » con la permitfìone dell’ubbidienza s 
fi abboccò con il Prelato» à cui, inllruita dall’amore inge- 
gnofo » feppe tanto ben dire, e fpiegarCi fuoi buoni defide- 
rj, che rellò il caritativo Pallore quali prefo», e legato dal 
pio ardore della Giovinç, gli diede però buone fperanze, 
e licenziolla con dirgli, che ne avrebbe parlato con la Supe- 
iora, di che rellò confolatilfima. In fatti parve, che Dio 

imprimelfe un’occulta virtù di finito fafcino alle di lei attrat
tive ; perchè Monfignore diede licenza di veftirla ; la Supe
riora con tutte le Religiole ne re il otono contente, fenza fa- 

come ; flupivano per altro come potefs’elfere di dar 
l’AbitoReligiofo aduna giovine con due meli folidipruova»

Il z e pu-
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e pure non potevano fare altrimenti, fentendo tutte unita- 
niente un’impulfo interno di operare così in quello cafo ; ri- 
folfero però veltirla il giorno della Natività> come defide- 
rava .

Qui non è potfibile ridire il contento , il giubilo , l’alle
grezza, che fece Giacinta, quando ebbe quella nuova. j  j 
quali rendimenti di grazie non diede alla Santiffima Verginei 
quale applicazione maggiore non mollrò al lèrvizio di Dio ì 
come fuor di fe IteiTa diceva più volte : Oh che grazia è que
lla , che mi hà fatto il Signore ! io mi trovo tanto contenta, 
che non hò più che delìderare ; ed erafi affezionata già tan
to alla Religione, che dilfe più volte , elfendo ancora inco
iare , che fe il Signore avelie mai difpoilo di fargli”chiudere 
i fuoi giorni acanti di arrivare alla velìizione ,. voleva fare-* 
intendere a’ fuoi Congiunti eflèr’àtto di fua ultima volontà , 
che non lì privalle il Monailero della dote per lei deilii^ita—.. 
Di più defiderava , che tutte lì fodero monacate in quel Tan
to Chiollro, fpecialmente quelle del fuo Conlèrvatorio, 
protellandoiì d’averci rinvenuta l’intera fua foddis fazione, e 
che il Signore glie l’aveva fatto trovare , come appunto deiì- 
derava ; le parole , che ufcivano da quella benedey;a bocca, 
erano tutte di edificazione, e piene di contento .* Trè cofe-o 
dille più volte , (pur’anco fecolare) mi rellano da dire ; e_~» 
iperodi efeguirle prello.La prima di vellirmi delSanto Abi 
to della Religione, la feconda di far la Tanta profeifione ; la 
terza , ch’e il compimento di tutti li miei defiderj, di mori
re , ed andare à godere Iddio per tutta una Eternità ; oh al
lo ra  sì che non poteva ritener il giubilo , che fentiva nel 
cuore , ed efclamava : oh Sorelle, che faremo, quando fa
remo per Tempre nel godimento del Tornino Bene ì A quello^ 
folo dobbiamo afpirare , ellendo Hate per quello unico fine 
create j  e foggiungeva j oh Signore, confeifo, che non lo 
merito per li miei peccati»! mà lo voglio fperare dalla volita 
infinita mifericordia; e pronunziava*quelle voci, trafi 
un gran timor di Dio, duratogli fino alla morte ; che fù una

gra
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grazia fpeciale del medefimo, accoppiandoli in lei una foni* 
ma innocenza, ed una viva paura, di andare eternamente-* 
dannata .

Quindi era così umile negl’occhi Tuoi, e fi teneva per co
sì miferabile , che altro non aveva in bocca, fe non efler lei 
una gran peccatrice ; e parlando con la Maeilra prorompe
va in quella umiliffima elprefliva y oh le íapeíTe quanto fono 
Hata cattiva , fi ftupirebbe ; e quelle non erano parole ; mà 
fvifcerati fentimenti dell’anima , defiderando di elfere da__» 
tutti conofciuta per tale, e per maggiormente farli conofce- 
re , quale gli pareva di elfere, fi acculava di qualche fuo di
fetto commeifo nel fecolo con tanta confufione , ed efagge- 
razione, come fe lo giudicalfe trafcor-fo gravifiimo, e crede
va per certo di aver dato un gran fraudalo atte Zitelle del 
Confervatorio di Roma ; e quello era un lume di chi canii
na à gran palli alla perfezione , riputando le proprie colpe , 
benché léggierilfime per peccati di gran confeguenza, ed il 
Signore per quello mezzo andava femprepiù imprimendo al
tamente in quell’anima la vera cognizione di fe ftelfa, per po
tere con quello faldi/fimo fondamento inalzar la fabrica d’un5* 
infigne perfezione, alla quale ancor fecolace di propofito 
alpirava. . 'i:

E perchè vedeva che lé umiliazioni ve la portavano, 
delle medefime infaziabile fi moitrava) però inpubblico No
viziato , ed in pubblico Refettorio acciifava le fue imperfe
zioni , come le fofièro colpe da lavarli col fangue . Gulta- 
va fommamente di fervire alla menfa, figurandoli di prella- 
re quella fervitù à Gesù G rillo , in perfona della Superiora , 
ed in quella delle altre Religiofe , alli Santi Apoiloli * Ed 
in quella occafione pregava la Difpeniiera, che gli ferbalfe 
l’avanzi della tavola, che li averebbe molto graditi. Quan
do poi riiloravali col cibo, fi privava de’ migliori frutti, per 
mortificarli, aftenendol^ancora pef lo più dalla colazione , 
facondo il coilume di quella Religiofa Comunità , alle Gio
vani dellinata, ancorché la richieddfe lafua diiicata,

d o
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debole compîeiïïone » anzi il Venerdì voleva digiuna I  ̂fe
condo l’obbligo dell’lnftituto, con tutto rigore, dimando 
bene affuefarfi à quefte offervanze da fecolare, per avervi 
poi maggior facilità in iflato di Religiofa.

Di più affliggeva il fuo teneriifimo corpo colla difciplina 
tré volte la fettimana j volle ancora principiare a .cinge rii di 
cilizio il Venerdì, limitandogliene però il tempo , e più fia
te proibendoglielo la Maeftra, per.caufa del iùo fiacco tem
peramento, gli comandava bensì, per provarla nell’ubbidien
za , cheloportaife fopra de’ veftimenti alla cintura : mortifi
cazione da lei prontamente praticata, benché non fenza gran 
ripugnanza del fenfo ,  .effendo da tutte le Religiofe veduta 
inCoro, ed in Refettorio .

Per conformarli poi al comune, non guardava à qualiì- 
voglia contrarietà ; onde non ricusò mangiar vivande à lei 
difguftofe, enaufèanti, come legumi da lei in Patria fom- 
mamente abborriti ; e la vittoria , che riporto di fe in man
giarli , glie li refe faporiti al palata, e grati allo ftomaco 
M iracoli, com’clla diceva, della Vocazione Religiofa . In 
fomma tutte le cofe erano al fuo genio , perchè fiera confa- 
gratacontuttol’afFettoaU’efercizio dell virti^, tenendole 
anche tutto facilitato dall’efficacia della Divina Grazia , au
mentata in lei ogni giorno , or con o^vs lumi, or con fanti 
defiderj, or con nuovi fervori, li quali la portavano à farli 
Santa, come fi era prefiffa di effere.

Inoltre in quello flato di fecolare :volfe far lo fpoglio del
la robba, che poifede va , però rinunziò quel, ch’aveva por
tato , nelle mani della Superiora, .promettendo di voi r ri
cevere per.elemofìna tutto ciò, che gl’avrebbe dato il Santo 
Comune, reflando molto confolata di vederli priva di quan
to poteva eifergii d’un minimo impedimento alla perfezione. 
Non parmi qui da tacerli quel, che fucceife dopo tal rinun
zia : gli fù portata la nfuta de’ panni bianchi il Sabato fera , 
come praticai! con tutte le Religiofe di quel facrato luogo-y 
fecondo il confueto della vita comune, ivi perfetta, ed en

trali-
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trando lei in Noviziato, e trovandoli (opra del fuo letto, li 
prefe nelle mani » fe li ilrinfe al feno, e fpargendo lagrime 
di tenerezza, ringraziò con grande affetto il Signore della 
grazia, contro ogni fuo merito compartitagli, di poter con 
l’ufo de’ mcdefimi fantificarfi , ed avrebbe voluto , che gli 
fodero toccati ipiù logori , e rappezzati, facendo più dima 
di un draccio di quei, che di tutti gli broccati del Mondo ; 
e da qued’amore, e dima déllTn diruto nafceva il zelo, e la 
follecitudine neirimpratichirfi de’ legni, che fentiva per 1* 
odervanza regolare j però quando fonavano le campane, ò 
campanelle del Monadero, fubsto interrogava: perchè fuo- 
lia queda Çampana ì Dove fi deve andare adedo? Che fi de
ve dire ! E  ciò non per altro , fe non per elfer diligente » e 
pronta in aifidere agli efercizj di Comunità, dove fi porta
vano le Religiofe del medefimo . Volle di più leggere le-» 
Conftituzioni, e maturamente confiderarle, per vedere le 
avede diffidente capitale di lpirito per odervarle , e quanto 
più leggevaie, tanto più fi fentiva accendere la brama di ab
bracciarle ; trovandovi appunto efpreffo il Monadero, che 
nella fua mente fi era ideato ...

La Màtftra ancora , per capacitarla viepiù di dette of> 
fervanze, lei deifa gliele volle leggere in Noviziato , (pie
gandogliele minutamente parte à parte, fenza nafcondergli 
niente ; effendo lo dile di quel Sacro Chìoftro di fvelare alle 
Giovani monacande il tutto » avanti che faccino quedo paD 
fò , pofciachè avendo il medefimo per oggetto un’eminente 
perfezione, ne viene per conlèguenza dover’eder prima pie
namente informato chi pretende di confecrariegli. A tal 
fpiegazione non fi abbatteva Giacinta » anzi avendo un cuor 
generofo, ed avvalorato dalla Divina Grazia , già efeguiva 
col pendere quello» che poi doveva adempire coll’opera ;  
anzi s’era tanto innamorata* di quelle Regole, che ben fpefi* 
io s’impiegava à magnificarle » canonizandole per mezzi ef

ficaci ih mi da condurre ad un altiffima Santità di vita chi T 
aveiTe praticate ̂  ed avrebbe invitato con lettere molte del

fuo
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fuo Confervatorio à prender l’Abito Religiofo in quel San
tuario , defiderando di partecipare a’ fuoi p rodimi uelgran 
bene, ch’ivi godeva , mà gli era vietato , Haute che non fi 
dà ingrelfo in quella Religione, fe non à chi viene introdot
to dagl’impulfi della Grazia , non attendendo a’ itimoli uma
ni .

E  Dio folo appunto, come richiedevafi da quel Santo 
Inftituto, e non infinuazione umana, fù della vocazione di 
Giacinta l’Autore,poiché venutogli à notizia preferiverfi dal
le Conftituzioni di quel Monallero alle Donzelle afpiranti 
à veftire il Santo Abito , ch’eipongano con grande inftanza, 
e profonda fommiiïlone il pio lor defiderio alla Superiora.- j  . 
E lla , che un fomigliante defio infpiratogli dal Divino Spiri
to avea già concepito, follecita d’efeguirlo , con grandes 
umiltà, e replicate inftanze lo propofe alla fua Preiata , da 
cui, per efercizio di mortificazione, e per l’acquiilo d’una 
fanta indifferenza patì varie ripulfe, e più volte dalla mede- 
fima Superiora intefe rigettarfi le fue umili fuppliche, con 
dire quell’imprefa da maturarli aver bifogno di longa ponde
razione , per non renderla foggetto di amarifiìmo pentimen
to , e volervi àltro fpirito che il fuo, per effer Rtligiofa in 
queU’inllituìo.

Erano tali parole acutilfime faette, che trapalavano il 
cuore à Giacinta, come pur troppo l’additavano certi foffo- 
cati folpiri, che njandava fuori dal petto : rifpondeva tutta
via con grande umiltà : Tutto è verifiìmo quanto lei dice » 
e mi riconofco veramente inabile, non eifendo in me quello 
fpirito; ma hò tanta fiducia nel Signore, che mi darà gra
zia di potervi riufcire, con altre efprefitoni, dalle quali fi 
conofceva nodrirfi nel di lei cuore veri, egenerofi dtíider;, ***** 
non languide velleità, ed eflér la di lei vocazione forte, 
codante, conforme fi vidde nella gran fedeltà,, che usò vcr- 
fò Dio. Avelfe almeno la Superiora nel licenziarla 11 illato 
qualche lenitivo su quelle piaghe, che nell’animo ddlafup*** 
plicante avevano fatto le di lei dure rilpofle; mà tutto l’op

pollo,
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pollo , lardandola fenz’alcun conforto nel tormento dell’ 
incertezze rimandavala fconfolata al fuo ritiro ; contuttociò 
non iì perdeva d’animo l’intrepida Vergine , anzi di lì à po
chi giorni innovando vie più vive l’inftanze , acciò gli folle 
accordata la confolazione di veftire il facro Abito, quanto 
più venivanorigettati, tanto maggiormente crefcevano i di 
lei ardenti defiderij, onde può diifi , che vivefl'e inqnietiftl- 
moquel cuore anelante, finché non arrivaííe à toccare lafo- 
ipirata fua meta.

E ’ da notarli per ultimo, che in quello fiato di focolare 
applicava con gran diligenza l’animo all’Orazione mentale-»* 
fcieglien^one ben fpeifo per fogetto la palliane , e morte del 
noltro Amabililfimo Redentore ; e quell’era la miniera , da 
cui cavava il malficcio delle virtù , quell’era Feiemplare-» » 
d’onde copiava l’infigni lineamenti di tanto progreifo, che 
fece nella vita fpirituaie; il motivo, che la dimoiava era l’i
mitazione del fuo amato Spofo Crocifilfo, al quale già dava 
nel fuo amore la preferenza fopra tutte le cofe, e per incon
trare il di lui compiacimento avrebbe calpeftato tutti i Re
gni , e refori dcll’Univerfo. Stando la buona Donzella in_j> 
queft’ottfcne.diipofizioni, s’avvicinava il tempo da leifoipi- 
ratilfimo di veftire l ’Abito Religiolò.

Prima ch’entraife nelli fanti efercizj ialiti à premetterli 
alla veftizione, gli fu impofto di fcrivere alla fua Madre_*, 
Fratelli, Sorelle, efue conofcenti, maftimedel Conferva- 
torio, com’anche al fuo Padre Spirituale, ch’aveva lafcia- 
to in Roma. Efeguì l’ubbidiente Suddita il comando ingioia
togli , ma con tal ripugnanza, che ben dimoftrava d’aver 
già radicato nel cuore l’odio finto infinuato dalVangelo con
tro la carne, ed il fangue , e però udivafì dire come infafti- 
dita nel tempo fteiTo , che fcriveva: Oh quando finiranno 
quelle lettere ! io non ne ppflo più, mi pare mill’anni d’eifer 
veftita, che allora non ^vrò più daTcrivere, foggiungeva : 
Oh quanto godo, ch’in quefio fanto luogo s’eferciti quefto 
diftacco, wafiime nelli due anni del Noviziato ! O hch’in-

I quie-
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quietitudine farebbe la m ia, s’avelfî quella briga di carteg
giare Tempre con i Parenti ! Q uelli, e fomiglianti sfoghi di 
Tanta impazienza dinotavano, che lo ilaccamento generala 
da lei fatto ne’ primi giorni, come lì dille, non fù fimulato 
da mera Tuperfíciale apparenza, ma fermo , incontraliabile 
à tutta la furia dell’Inferno, che da elfa pretendeva tutto l’op- 
pollo . Eccovi le primizie de’ frutti fpiritualì prodotti dalla_* 
fervente giovane in due meli di pruova : Li progredì avere- 
mo campo di narrarli nel decorfo della iua quantopiù brieve, 
tanto più lodevole vita ...

Entra neìlì S  ' a r i t i E J e r c i ^ i j  > e fa  prima
• Confezione .

G a p . I V .

Sciolta da tutti gl’impedimenti delle colè terrene non foto 
in elfetto ; mà molto più con l’affetto , ritirolfi Giacin

ta nella facra folitudine de’ ipirituali Efercizi; li Agolto 
17 16 . giorno dedicato al gran Dottore della Chiefa S. Ago- 
ilino in compagina d’un’altra Donzella, la quale ctovea feco 
veilire l’Abito Religiofo. Fù certo con iglio , e difpolizione 
d’amorofa Providenza Punirli quelle due innocenti anime in 
conforzio di vita così ritirata ; poiché ebbe d’indi l’origine 
quell’amore fcambievole , da cui furono poi avvinte con_j 
perpetuo legame , #nonmenodelle due ceiebratiifimediGio- 
nata , e David. Durò l’unione affettiva di quelli due virgi
nei fiori, comechè fondata unicamente nella Carirà Crillia- 
n a , finché durò il vivere di Giacinta; anzi v’é fondamento 
di fperare, che profeguiranno-ad amarli fcambievolmente-* 
per tutta l’eternità in C ielo, come li amarono in terra, per
chè l’amicizia tra di loro contrita , oltre l’aver fervito ad 
accenderli vicendevoltflente nell’amore del Bene increato, 
riufcì alla nollra Vergine , così ordinando la Divina Provi
denza d’up notabile Tollievo, malfime nel tempo della fua_*

pe-
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penofilfima, e contumace infermità , mentre fino all’ultimo 
refpiro con indefeifa , e collante carità gli prefto quella Re- 
ligiofa compagna una continua, ed amorevole alfiltenza.

Ne’ primi giorni di quel facro raccoglimento occuparo
no tutta l’applicazione del di lei Ipir ito le contìderazioni, ed 
altre opere della vita purgativa j poiché iè bene quell’inno
cente armellino, paleggiando le contrade fangofe del Mon
do non avea ingombrato il candore , che in lui trasfufero 1’ 
acque lullrali del facro fonte , fe non con quelle picciole-» 
macchie, dalle quali tutte nè pur’a Giulti è conceduto l’ef- 
ferne immuni fenza un fpecialiilìtno ajuto della Divina Gra
zia, conqplfa alla Santiliitna Vergine fidamente: contutto- 
ciò defiderando egli deporre nelfalutifero bagno della fagra- 
mentale Penitenza fin l’atomi più minuti, s’accinfe à purga
re il fuo cuore da qualunque minima ombra di colpa per mez
zo d’uu’accuratiflìma Confdfione generale , foggettando al 
giudizio, e cenfura del Signor D. Angelo Guarnieri allora-» 
Confeflore ordinario del Monaftero tutta lafua trafcorfa vi
ta , deteftandone i leggieriifimi falli con dolore sì v ivo , co
me le rea di gravitimi delitti avefife dovuto con gran rigore 
efpiarli : ìlche ci palefa quanto follecita foflt* quella integer
rima Vergine di comparire tutta pura, e candida agl’occhj 
del fuo amato Spofo.

Inefplicabili poi furono li progreilì, ch’in quello mede- 
fimo tempo dell’efercizij ella fece nell’Orazione Mentale-^, 
dove il Signore principiò à favorirla, facendogli gullare il 
dolce di molte confolazioni, tirandola in modo particolare 
alla fua familiarità, ed intima convenzione ; ondegl’av- 
vampava nel cuore un’accefo defiderio di fempre più unirli 
con lui, e nell’ifteiTo efercizio d’orare prorompeva in affet- 
tuofi colloqui; verfo il medefimo, riconofcendo fempre più 
degno d’altilfima ftima l’inftgne beneficio d’avergli fpalanca- 
to l’ingrelfo nella Religione, che tanto la collocava in vici
nanza al fommo bene ; però la di lei più alfidua occupazio
ne in quelli dieci giorni, fù il diftenderfi in continui ringra-

I 2, zia-
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z ia m e n t i ,  ora v e  r io  Dio > o ra  v e r fo  la  S a n tiiïim a  Vergine ,  
v e r fo  d e ’  q u a li s fo g a v a  li p iù  p u ri a ffe tti d e l fu o  c u o r e ,

Determinò altresì quali grazie volea chiedere al fuo Spa
iò nel tempo fteffo della fua veftizione, e dicea , ch’in quell’ 
occafione /largava le mani della fua infinita Mifericordia, per 
arricchire i fuoi Servi; quindi era il comunicare alla fua com
pagna fomigliante fervore , infondendogli per così dire, fpi- 
rito , e grande animofità, per chiedere in sì fortunata cir- 
coftanza, qual’era quella di farfi Spofa dell’amabiliffimo N a
zareno, qu affilia eccellivo favore : Dimandiamo pure, di
cea talora , in quella sì bella opportunità fenz’alcuna riferba 
le grazie : E ’ talmente ricco, ed amorevole il noftro 
che tutte può , e vuole accordarcele, malfime nel giorno 
folenne del noftro Spofalizio , ed era tanta in queft’occafio* 
ne la confolazione, che gli ridondava nel cuore, che noiLj 
poteva non farla fpiccare al di fuori *

Fin la fonora voce de’ facri bronzi, parea , che gli tranf- 
fondeflenell’animo tali movimenti di giovialità, che riulcii- 
fero angufti li nafcondigli deH’interno per contenerli onde 
negli otto giorni precedenti alla folenuità di dargli l ’Abito 
Religiofo, preiìiettendofi, fecondo il coftum^ eh quel ri
guardevole Monaftero, il fuono à fella delle Campane , af- 
coltavaio con foprabbondante allegrezza , per isfogo della 
quale ancor’ellà voleva di propria mano concorrere ad ecci
tarlo , dicendo alfa compagna : Sorella quello fuono è per 
n o i, eterne lodi alPAltilfimo, aliam o finalmente arrivate.

L ’immediato giorno avanti la facra veftizione , per ap
prettare, emaggior’alimento, ed»incentivo al loro giubilo, 
portò laMaeftra in Noviziato due grandi bacili d’argento , 
ed in elfi tutte le facre fupellettili preparate perle due novel
le Spofe di G rillo , ed in particolare due ghirlande di vaghi 
L o ri, acciocché loro ftelfe di propria induftmfe le acconio- 
daftero, come efeguirono con indicibile prontezza, e pia
cere . Or mentre /lavano intente al grati ili mo impiego, ar
rivarono alle mani di Giacinta due Rofari; d’ambra negra,...»,
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ed. avendo per avventura oflervato , che la medaglia da uno 
di eflì pendente portava impreifa l’ imagine; della Santiifima 
Vergine del Rofario, ne concepì eftrema gioja, e dille al
la compagna : oh fe quella toccafle a me ! quanto farei con
tenta , dimoftrando il di lei grande affetto verfo l’Auguftiffi- 
1 : 1 Reina, magnificandola in tutte l’occaiìoni, che fe gli 
prefentavano ; e parlandone con gran fentimento , diceva , 
che fin dal principio della fua dimora nel Confervatorio di 
Roma ,n ’era fiata di vota, e che tutte la grazie da efifa richie
de , non ottante il proprio demerito, avevaie impetrate^ r 
iènz’altro impegno, che di recitare il Santiffimo Rofario «. 
Stando 4unque nell’occupazione d’accomodare la detta rob- 
b a > come fi è , detto > moriva di voglia , che quella corona 
con l’accennata medaglia toccafle à lei, e noi*volendo chie
derla , parendogli attacco , prefe queflo ripiego. Madre^» 
Maeftra (diife) faccia laearità (fe gli piace) di pigliare à forte 
quelli Rofarij, edaffegnare à ciafcuna il fuo, poiché in tal 
guifa reflaremo contente, venendoci dato per mano dell’ub
bidienza, e volendo laMaeilra compiacerla, lid iilribuìlo
co à forte, ed appunto riportò Giacinta quello, che tanto * 
defidera^a v per il che non ceifava di ringraziare la Santiffi- 
aia Vergine, tenendo, per certo, che lei gl’avdlé concefla 
quella grazia.

Quanto poi gradifle la Madre Santiifima l’amore tenero * 
«liquéfia fua Serva , e Figlia , ben lo dimpftrò con accordar
gli, durame il corfo della fua vita mortale, tutto ciò , che 
gli domandava , come poco dianzi se riferito, e pareva—», 
chcafaceffero à gara, lei in onorarla, e la Vergine in favo- 
n !a . Mà profeguiamo à raccontare il di lei giubilo, epre- 
paramentofervoroiò al fuo fpirituale Spofalizio* .mentre du
rava untai ritiro; alla fera folea divotamente recitare conia 
iua Compagna l’Offizio della Madonna, e perchè allora ap
punto dovevafi dar principio à fuonare à feda per la loro ve- 
fiizione, diife alla medefima: Sorella, come faremo à re- 
; ' t ci tòrti nei recitarlo, per non dare in qualch’ecceflò per

il
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7 0 Vita della Reveren Madre
il gran contento , fapendo, che quelle campane fuo nano per 
noi ? ed in effetto fù oflervato , che re flava come immobile, 
fenza poterlo profeguire, ebenehè fi sforzaffe di volerlo > 
continuare , non poteva fenza fua gran pena , e fi vedeva.-» 
chiaramente, accendendoli nel volto , come fuoco j di mo
do che bifognò , che la Maeftra ordinaife loro il recitarlo in 
altro tempo, dando alle medefime libertà di sfogare in quell* 
occafione la loro allegrezza j ed era portata con tanta vee
menza à vederli veftita del facro Abito della Religione, che 
ogni induggio le pareva lunga tardanza.

11 giorno precedente alla fua veftizione diífe con gran—» 
giubilo del fuo cuore: Sorella, domani à queft’oi^ faremo 
decorate condii nomi della Religione : Oh felici noi , che 
del fecolo non ci refterà più veftigio, nè meno il nome ! In 
fomma era tanta la contentezza , che provava in fe fteifa_>, 
che non è poflibile il poterla riferire, e per quanto s’e detto, 
c fi d irà, mai non fi potranno rinvenire efpre/fioni adeguate 
per rapprefentada j anzi la fteffa Maeftra afferma di noti—» 
aver trovato mai in tutto il tempo, nel quale aveva efercita- 
to queft’offizio (e pure avea fatto fperienza di molte Novizie) 
un fogettodi deftderio così anelante di quelle fagre Nozze-?, 
quanto queftaferventiifima G iovine.

untò, che fù il giorno deftinato alla Veftizione, cioè
l’ottavo di Settembre dell’anno 1 7 1 giorno folenne

della Natività della Santiflìma Vergine, Giacinta fù oltre-» 
modo follecita nçl forgere dal letto, prevenendo la Nafcita 
del Sole, ed affrettando lo fcuoierfi dalle pupille il nottur- 
no ripofo, quantunque foffe flato hreviflìmo, per aver pa£ 
fata la maggior parte della notte in vigilia, ed effergli flato 
divertito il fonno dalla grand’allegrezza ; fi portò appena le

va-



vaia in Coro à ftruggerfi inamore, e divoti ringraziamenti -\ 
avanti l’Auguftiffima Eucariftia , per eiTer’arrivato queltem- 
po da lei fofpirato ; profeguì poi un’ora d’orazione mentale 
com’era lolita fare ogni mattina con tutte le Religiofe, do
po la quale recitò Tore in compagnia delle medeiìme, pure 
fecondo il (olito d’ogni giorno . Afpettavaiì intanto , che_* 
arrivalTe l’ora della funzione ; mà facendo ella buon’ufo di 
quel tempo da lei giudicato più che mai preziofo, nè pur<L-* 
un’iftante lafciò tralcorrere fenz’oecuparlo in adornar’ii tala
mo del fuo cuore al divino Amante , con cui dovea folenne- 
mente fpolàrfi, trattenendoli per lo più genufleffa nel Coro 
in villa dçll’Arca miftica, dove racchiude!! la vera manna—», 
che compendiate in fe contiene tutte le dolcezze del Cielo .

Venuto Monlìgnor Vefcovo celebrò la fanta MelTa, e-» 
comunicate le due Sorelle Spole , li diede principio alla (o- 
lenne funzione con univerfale contento non folo delle Reli
giofe , mà anche di tutto il Popolo, che v’era concorfo. Ac
crebbe à difmifura la comune giojaun bellifiimo ragionamen
to , con cui fi degnò d’onorare quella Nuzziale celebrità lo 
fteifo Prelato, il quale come fe recalle dal facro Altare una 
di quelle*fiammeggianti lingue difcefe già*nd Cenacolo di 
Gerofolima, ragionò con tanto fervore, e giubilo del fuo 
cuore , che per la grande affluenza della confolazione non 
poteva quali profeguire il dil'corfo ; ed arrivò tant’o ltre, che 
non potendola più reprimere, dille con gran fentimento :
Figliuole mie dilettiffime, io bifogna, che ve lo confeifi, 
fentonell’anima mia una confolazione sì grande, che non__» 
ve la pollò efprimere , con altre parole di gran tenerezza—», 
e conforto non folo delle Spofe novelle, e di tutte le facrc-*
V ergini ; ma di tutti ancora gli Sacerdot i alianti ;

Non è da tacerli la traboccante giovialità , che fi diffule 
per il di lei ipirito, allorché intefe niutarfi il Nome di Gia
cinta in quello di S uor M aria  A ngela  T eresa  d ell ’ I n carna
z i o n e ; al pronunciarli di quello bel Nome compoilo dimoi
ti amabililfimi N om i, per eccelfo di gaudio non capiva piu
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in fe itelTa. Fù figillata la tenera , e divotilfima funzione^ 
col folito cordiale abbracciamento di pace dato da tutte le_v 
Keligiofe alle due Novizie , le quali prqcelfionalmentè ac
compagnate dalle medefime con faci ardenti nella deftra_> 
e giulivi cantici di lode aH’Altilfimo nella lingua, giunfero 
al Coro , dove proftrate avanti l’adorabile Sacramento, re
fero cordiali, e vivilfime grazie all’Autor d’ogni bene. Suor 
Maria Angela Terefa reflando qui come ìmparadiiàta , es
clamava: oh adeflo s i , che non hò p iù , che desiderare-»„  
eifendo arrivata al compimento delle mie brame., cioè d’e£  
fer Spofi di Gesù Grillo , e favellando colla lua Connovizia, 
diceva: Oh abbiamo pur una volta confeguito di vederci con 
quello facro i\bito in dolio ; e non li faziava di riguardarlo * 
e prenderlo in mano , baciandolo.più , e più volte con rin
graziare fempre più il Signore del Angolare beneficio rice
vuto.

In quelToccafione non fidamente fi rnoftrò gratiifima al 
Creatore, mà diflele ancora la fua gratitudine verlò di quel
le Creature, verfo le quali pareva d’aver contratta qualche 
obbligazione ; anzi nell’atto ilelîo del prendere l ’Abito ,fece 
le parti fue per loro con caldezza verfo il fuo Spaiò, ricor
dandoli parimente di quelle , che fe gl’erano raccomandate, 
ed in Ipecie di tutte le Zitelle del Canfervatario, dove ave
va per più anni dimorato

è

V  di nuovo confegnata alla , principia il Jùo 
Hovi^iaio } fuoi maggiori fervori} e

nella V. 
C  A P. V  I.

Diede principio M^ria Angela Terefa al fuo Noviziato 
con grandilfimo fervore; eia prima imprefa fù l’appli- 

carfidi propofito à fvellere dal fuo cuore ogni minima imper
fezione , Sapendo, che ogni neo di mancamento è di grande

otta-
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oftacolo trà l’anima, e D io , non potendo quella, ftando 
imperfetta, arrivare alla compita unione con lui ; e così tut
to lo Audio fuo era rimuoverequalfivoglia impedimento, ac
ciò il Signore poteffe oprare in lei tutto c iò , che foife flato 
di fuo compiacimento. Quindi fatta rigorofo Giudice di fe_* 
ftefla , efaminava con gran diligenza tutte le fue, benché 
minime azioni, per vedere fe in parte alcuna erano manche
voli , non volendo in niente difguftare il fuo amato Spofo ; 
e trovando in effe qualche difetto , eziandio leggieriflìmo, 
fe ne faceva in pubblico accufatrice, condannandoli à foffrir- 
ne la pena d’una fenfibile confufione, e d’un generofo roffore.

Di più ii confacrò in modo particolare aIl’offervanza_j, 
tanto delle Regole , quanto delle Coftituzioni, che ne di
ventò un perfettiflìmo Efemplare, sì nel foftanziale, come 
nell’accidentale . Era puntualiilìma à tutti gli fegni della_* 
ComQnità , maliime al fuono della campana , per andare-* 
in Coro ; pofciachè allora tutta ipirito fi muoveva, lafcian- 
doquel, ch’aveva per le mani, imperfetto, ed avvicinan
doli verfo quello, con una compolizione d’Angel© : pro- 
flrata avanti il Santiflimo Sacramento, fi preparava con gli 
debiti rnbdi-, perrecitare l’Offizio , ò udirt la Santa Meffa» 
ò altra funzione, che fi doveffe fare.

.L’Orazione poi Mentale pareva foffe il fuo centro , im 
mergendovi l’anima con tutte le fue potenze : E  non è me
raviglia , che Dio nella medefima tanto Ja favoriffe, quant’ 
altrove fi farà palefe. S’efercitò parimente con gran fervo
re nella mortificazione, tanto interna, quanto efterna, co
me fi fcuoprirà diftintanrente à fuo luogo. E  perchè la vita 
di Suor Terefa Margherita Carmelitana Scalza gli aveva da
to un grand’incitamento à diftaccarfi da tutte le creature^, 
volle rileggerla, per apprendervi la pratica d’un’altifiìma—» 
Santità > à cui di tutto cuore afpirava.
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74 Vita della Reverenda Madre

S i profeguifce la me de firn a materia \ e come illuminat et
da D 10domanda licenza di fa r voto 
perfetto y e non gli viene conceda.

G a p . V I I .

E* aderzione de’ Padri Spirituali, che il voto d’oprare_* 
illimitatamente il più perfetto fatto con maturità , ed 

approvazione di buoni Confeifori, prefuppone nel fogetto , 
che lo fà i la mortificazione di tutte le pailìoni, ed un fondo 
non ordinario di Santità (ingoiare ; altrimente fi metterebbe 
in gran pericolo di commettere orribili facrilegij, non folo 
negazioni indifferenti, ma ancora in quelle di fuã natura-* 
buone, e fan'te , non oprando il meglio j perciò dicono i 
T eologi, che non deve permetterli fenza (pedale ifpirazio- 
n ediD io , efe nonfi feorge in chi, lo pretende, un’audente 
amore verfo il medefimo, che faciliti una cofa sì difficile , e 
si ardua all’umana natura : Lo fece quella gran Serafina dei 
Carmelo S. Terefa, e lo fece per impulfo (pedale dello Spi
rito Santo, anzi per commando elpreifo dell’incarnata Sa
pienza, fu voter, che (paventò, e fece diveng* attonito il 
Mondo, che tanto refe gloriofa le i, e la Santiifima Religio
ne , di cui fù Madre.

Quindi fi può inferire quanto folle avanzata nella perfe
zione quella noftra principiante perfetta nel fuo principio , 
mentr’ebbe coraggio d’accingerfi ad un’imprefa tanto eroica, 
capace di far fidare li Cittadini (ledi del Cielo, quando ri- 
tornaflero ad elfer viatori della Terra . La cofa cominciò 
così: Sentiva Maria Angela accenderli nell’interno d’un gran
de amore di D io , confeguentemente muoverli à glorificarlo 
nella più perfetta maniera, che gli folle pofsibile ; ed inten
dendo, ch’il non ellere più di le ft^da, mà tutta di lu i, era il 
più gloriofo Sacrificio , die fe gli potefse offerire , fù ifpirata 
à far quello V oto , che diftrugge tutta l’Umanità in noi, ci_» 
v ’introduce D io , per efserne lui folo il Padrone. Sentendo



quelìfinipullò , nè potendo più difsimularlo, dopo qualche 
fpazio di tempo, Io conferì con il fuo Confessore, il quale 
bensì gl’accordò l’ulàr attenzione di praticare il più perfetto, 
mà non già d’obbiigarvifi con legge di V o to , dicendo, che 
à deliberare in materiadi tanto rilievo, tutta impiegar fi do
veva la maturità del configlio, perciò conveniva confultar 
lungamente l’affare con Dio ,  ed implorare un’abbondante--» 
foccorfo di fovrana luce con Tanta importunità d’umili, ed 
afsidue preghiere.

Udita quella prudentilsima rilpolla, intrapreie la fer
vente Novizia un tenor di vita spirituale sì terribile , e fpa- 
ventolò, che non è pofsibile il poterlo riferire, balla il di
re , che chi quel punto, cioè vari; mefi avanti di farne il voto, 
fempre praticò il più perfetto, e fi vidde apertamente, ch’e
ra tutto muovimento di D io, il quale compiacendoli nell’a- 
morolà fedeltà della Tua Serva , gli faceva Iperimentare ajuti 
itraordinarij della fua grazia, per l’eroico, ed il fommo , che 
operava; Ond’ebbe à dire alla fua Mae lira : io Tento un’afsi- 
llenza sì grande del Signore nell’anima mia, che in tutte leu» 
mie azioni, tanto interne, quanto ellerne, rifuona comeu» 
una vocine! profondo del mio fpirito, che m’addita il con
venevole da'oprarfi, fuggerendomi fegretamente : In quella 
cola, per efempio , devi mortificarti : queíTaltra è ifpediente 
lafciare, e così in tutte le particolari, benchèminime circo- 
llanze ; e quello è tanto continuo, che fe ho da girare un_» 
ciglio , proferire alcuna parola, muovefe qualche palio, ad 
ogni momento fono ammaellrata à fare il più perfetto ; e-» 
c iò , che più l’alficura va proceder’unicamente da Dio un sì 
fegnalato favore, fi è , com’efla diceva, il venir Tempre-» 
accompagnato da un gran fentimento, e confolazione inter
na , e però n’era molto grata al Signore, aferivendo à lui 
tutto il bene, reflando ella nel Tuo mifero niente.

Così alfiilka dalla Gra*zia di Diocorrilpolta da lei con_»
una fomma fedeltà, andava profeguendo il Tuo Noviziato, 
correndo non come principiante, mà come perfetta per il
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camino della Santità ; e perchè tutto il bene, ch’oprava Dio 
in le i, lo riconofceva dalla iìia vocazione allo flato Religio- 
fo , aveva di quella un’altilfima ftima , quale appunto do
vrebbe ingenerarli, e gettar profonde radici in tutte l’anime 
Criftiane, maflìme fe anno la forte d’eifere à Dio confagra- 
te . Riferifce la nominata Superiora, che queft’anima era_j> 
affai illuminata à conofcere i doni della G razia, ma che nel 
conofcimento , e ftima della iiia vocazione Religiofa fupe- 
rava fe fteffa, nè veniva uguagliata, non che fuperata da__» 
altri ; e che quantunque fe ncfoffe parlato più volte, non fe 
ne potria mai dire à baftanza ;

Corrifpondeva poi à sì gran beneficio con tutta l’attività 
del fuo fpirito, come s’è riferito : I fuoi difcorfi pkì ordina
ri; erano in magnificare quello fovrano favore , infiamman
do chi l’afcoltava, tenendoli per altro ella per la più ingrata 
nella corrifpondenza dovuta à grazia tanto Angolare : non 
mancava la Maeftra didar mano ancor lei al maggior avan
zamento di quella N ovizia, mortificandola à tempo, e luo
go , or in una cofa, or in un’altra ; ed il tutto pigliava con 
grand’umiltà, credendo d’effer meritevole di peggio; mà non 
folo la M aeftra D io  ancora volendogli accrelcere il capita
le del merito, ed il premio della gloria, diede campo al 
Demonio d’efercitare contro di lei la fua rabbia ; onde patì 
nel Noviziato per lungo tempo fiere tentazioni diFede,che 
gli cagionorono gran travaglio , malfime quando fi doveva 
accollare alla Santa Comunione , dandogli in tale circoftan- 
za grandiflimo tormento, per l’amore inefplicabile, che por
tava ai fuo Signore ; reftava però delufo Satanaffo dalla__j 
pronta refiftenza, concili fi rintuzzavano i di lui affalti :

Sentì pure altre tentazioni, ma quelle di paffaggio, co
me d’impazienza , azzardandoli l’inimico à fcomporre quell’ 
anima tanto bene aggiuftata, c perche reftava fchernita la__» 
fuaaftuzia, adoprò altre.machine*, mettendogli nella mente 
varie fuggeftioni, e talora s’argomCntò di combattere la di 
lei purità verginale ; mà fe ne pentì, perche all’odore foa-

viifi-
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vifsìmo di quei giglio di Paradifo fu necefsitato à precipitarli 
ne’ più cupi nafcondigli dell’Inferno, con la confufione d’ef
fe r flato Tempre vinto , da quella femplice Colomba ; Tra 
quelle battaglie, e vittorie terminò il Ilio primo anno di N o
viziato con grandiffimo fervore.

E à  Voto del più perfètto p d ’un Mèfe s
e Tofferva.

G a p . V i l i :

ESféndo creiciuta à di ûnifur a la fiamma della Carità di 
quella felice Religiofa , per l’aumento confiderabile_» 

della Divina G razia, con cui moltiplicò le fuafpirituali ric
chezze , praticando nel decorfo di vari; meli fempre il più 
perfetto , come di fopra fi è accennato, Tenti nuovi, e più 
gagliardi muovimenti per l’efecuzione del detto Voto da__» 
Dio ispiratogli j per il che ri-novò molte illanze al P. Con» 
felfore , acciò gli permetteffe l’obbligarfi con Voto ad ope
rar fempre il più perfetto , ed il prefato Padre , benché co- 
nofceile ij gran fondo di virtù pofieduro da„quell’anima tan
to ben difpo'fia, dopo averla tenuta quali un’anno* in quello 
continuo defiderio, con tutto ciò volle fare altra pruova_>, .  
con tenerla molti altri giorni in parola, feguitando à dirgli : 
pratichi il più perfetto, e fi rafiegni alla volontà di D io , che 
fe la vorrà incatenata col legame del Voto, fvelerà più chia
ramente il fuo Divino volere .

Reilava la Serva di Dio tutta rinveffa alla volontà del Si
gnore , foggettando il fuo giudizio à quello della fanta ubbi
dienza ; non però gli celiavano le acceie brame, e fervoro- 
fi defideri;, anzi fentiva fempre più nuovi impulfi à folleci- 
tare l’adempimento delle medefime j onde la fervente No
vizia efclamava alfuoSpofo con ardentífsimo affetto, che.-» 
grapriffe la llrada d’efeghire quanto gl’ifpirava, e ne illumi
nane chi teneva il fuo luogo. Stando in quelli ardori, dif-
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pofe la Providenza, che foffe: mandato colà; per, rtraordina- 
no del Monaftero il P. Antonio Nutidella Compagnia di 
G esù , Religiofo di (ingoiare b o n t à e  di grande ilperienza 
nella guida delle anime, quale diede li efercizij à tutte gene
ralmente ; ed andando Suor Maria Angela à conferire, ài det
to Padre il fuo interno , gli comunicò il defiderio , che gli 
dava il Signore intorno al voto di oprare il più perfetto, e 
da quanto tempo l’aveva J gli manifeftò le grazie , e favori, 
che la muovevano à farlo, le chiamate , e le voci interne-', 
che continuamente la follecitavano à metterlo in efecuzione, 
fcoprendogli il tutto con gran fchiettezza : fentendo il buon 
Padre li Pentimenti--grandi, reftò grandemente.confolato, e 
gli fece molte interrogazioni, per vedere fe veniva da Dio ,  
e per quello fine la volle fentire più volte in conferenza ; ed 
alficurato del buon fpirito di le i, l ’accertò ,  ch’era volontà 
del Signore , che lo facelfe, imponendogli, che dicçífe al 
fuo Confelfore ordinario, che lui approvava la,iùa ifpirazio- 
ne, e che giudicava bene, che gli dalle licenza d’eièguire_j» 
il fuo defiderio j avanti però, cheterminalfe li efercizj, vol
le beneiftruirla, come fi doveva portare, fubitoche fi avef* 
fe importa la legge di sì arduo voto « •

Partito che fù lo rtraordinario,, diede contorti quanto 
era paífato con quello al Confelfore ordinario, il quale alfi- 
curato maggiormente, gli diede buona iperanza di confo- 
larla j e chiamatala una mattina , per udire la di lei confef- 
fìone, gli comandò, che dopo aver riftorata Panima fua_» 
çol pane Angelico , fi addolfaife con animo intrepido la ter
ribile obbligazione del difficililfimp voto, prefcrivendogli 
però i limiti per allora d’un folo mefe ; giudicando bene ap
pettare in tanto nuovi lumi da Dio i fece pertanto la ferven- 
tilfima Novizia quella ftelfa mattina ,  dopo aver ricevuto il 
divinilfimo Sacramento ,  efprelfo voto di fare il più perfetto 
durante lo fpazio d’un mele, come gli aveva ordinato l’ubbi
dienza , olfervandolo con fomma efattezza; e non è da ma
ravigliarli, che gliene riufciife facile l’olfervanza, mentr’e-
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ra tanto fondata in virtù , ed aveva quella fpeciale, e con
tinua alfiilenza di Dio già mentovata di fopra ..

Avrebbe là generofa Vergine avuto animo di praticare-» 
tal voto non lòlò per li trenta giorni determinati t ma tutto 
il tempo di fua vita ; la Superiora però confiderando il gran 
pefo 1 che porta feco quello(ingoiar voto, l ’applicazione-» 
continua e di fpirito, ,e di mente, il detrimento > che po- 
tev’apportare alla falute corporale, J i  ftimoli dicofcienza_», 
a’ quali poteva foggiacere , ,il pericolo , ,in cui fi metteva—» 
di peccare mortalmente , non oprando fempre il più perfet
to , avendo,,  fopra ogn’altra cola , riguardo alle di lei infer
mità , gi| fin da quel tempo incominciate , ,lé quali furono * 
d’un mule quali continuo , che poi gli cagionò la morte ; ri
flettendo à quelle cofe , ,e dall’altra parte nofi voléndo im
pedire il gran bene, che Dio operava in quell’anima , men
tre tanto là favoriva, deliberò diconfigliarfenecon Monfig. 
Vefcovo, me fcrilfe ancora in Róma à perfone dòtte, e di 
mólta ifperienza : e tutti furono di parere , ,che finito il Me- 
fe , più non fe gli permettelfe ; giudicando così ilpediente-» / 
per varij capi di fopra allegati. .

Intefo la-magnanima Novizia quello divieto, fi raflegnò 
tutta al divino volere dai elfa riconofciuto in quello de’ Supe
riori , feguitandò bensì à praticare il più perfetto, ma fenza 
obbligarvifi mai più con voto , benché gli foife di non pic
cola mortificazione il non poter profegup-e del fuo infervo
rato defideriol’adempimento ; e qui dimoftrò la fua grande-* 
generofità nel fapere così bene reprimere fe ItelTa, e fogget- 
tare all’altrui il fuo proprio giudizio in una cola , che tanto 
aveva defiderato, fpogliandofi affatto di fe medefima, ed 
approvando con piena volontà tutto quello , che ordinava 
l’ubbidienza ; maflime , che aveva bene apprefo effere l’ub
bidienza la vera regola, par operare con ficurezza il più per
fetto; onde sù quella mgdefima redola fempre lo praticò; e 
ciò fi vidde non (blamente in tempo di falute, mà anche nell’ 
ultima fuamalatia, come attefta l’Infermiera, che pregan
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dola à lignificargli qual mineftragli folle di gradimento, per 
incontrare il di lei genio j ella rii'pofe colla feguente interro- 
gazione: Sorella mi favorida d’accennarmi quale farebbe il 
più perfetto il dirlo, ò pure con cieca indifferenza pigliare-» 
c iò , che mi è dato? Rifondendole rinfermiera, ch’era il 
più perfetto l’ubbidire con dirlo, mentre quell’era la volon
tà della Superiora, fubito ella fi fottomife, obbedendo in—» 
ciò , ed in tutte l’altre cofe, come diradi à fuo luogo.

Con quello gran capitale di Santità lì andava avvicinan
do al fine del fuo Noviziato, confeguentemente andavano 
credendo le fue brame di vederli quanto prima congiunta—», 
ed unita col fuo Spofo per mezzo de5 fanti voti j jande ne_> 
parlava con gran fentimento; e fe fece gran dimoitrazioni 
d’allegrezza nella fua Veflizione, molto maggiori furono 
per la fua Profeiiìone , confiderandola come il compito,, e_> 
totale contento del fuo cuore . Sapendo qui la Novizia , che 
in quel Monaltero coilumavafi, che un mele avanti,la Pro* 
felfione doveife la Superiora fare avvifato Monfignor V edo
vo , per appuntare il giorno della funzione ; però efiendo 
tutta follecitudine , foleva dire con le altre fue Connovizie : 
Sorelle, fe maiala Superiora fi fcordalTe di quello? che dif- 
graziafarebbe la nollra, prolungandoli per quello capo la_> 
medefima? e foggiungeva, oh Signore , non io permettete 
mai per voilra bontà . Era anche lolita dire : che quel giorno 
era molto fedivo, sperò li doveva ardentemente defiderare, 
per efler quello del vero , e compito Spofalizio con Gesù 
G rillo , e per confegueuza di Angolare confolazione.

Intendendo la Maellra quelli dtdorli, che facevanfi dal
le Novizie, dilfe, per fentire, che rifondeva Suor M aria- 
Angela ; oh fe in quel giorno il Signore, per provarvi un_j 
poco, vi facefle patire qualche aridità, ò pure qualche ma» 
linconia interna, che fareile ? Al che rifpofe la fervente-* 
N ovizia: Ah Madre Maellra , che dice? Noi fìamo Spole, 
ed alle Spofe non fi fanno quelle cofe, anz’in quél giorno A 
danno loro tutte le confolazioni ; e ciò dilfe con tanta fetn*
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plicità , e grazia > che diede motivo di ridere, non folo alla 
Maeftra ; mà anco à tutte le altre N ovizie, eflendo giufto 
il tempo di ricreazione, ed allora appunto fi conofceva il fuo
co dell’amore di D io, che flava racchiufo in queft’anima , 
non potendo tanto nasconderlo, che non ne efalafle qualche 
fiamma *

Per difporfi poi bene à quel grande olocaufto, che fi fa 
in quell’atto , domandò in grazia al ConfeiTore la permiflìo- 
ne di fare avanti una Confeflìone generale, avendo fatta la 
prima ad un’altro Confeflòre; il fine ancora, per cui s’indu- 
ceva à fare quella Confeflìone, fù perchè la fua umiltà gli fa
ceva credere , che il prefente Confeflòre non avelie di lei 
piena cognizione, riputandola migliore di quello, che in 
realtà folle, ò nel proprio concetto, il che f*li riulciva di 
tormento, e confufione : ottenne la licenza di farla, e Scri
verla ,  E  qui fece un’efame con tanta diligenza , che fa inor
ridire à penfarci: balla dire, che v’impiegò un mefe prima 
di terminarlo j certo, che dilicatezza tale di cofcienza , e 
rigore si grande nel rinvenire li proprj falli, per confonder
sene , e vivamente deteftarli in una Vergine d’età d’anni di- 
cianove,»inoocentilfima, non foggetta a’ Scrupoli, potrà 
Servire d’ammirazione à tutti gli pofteri. Bifogna ben dire, 
che rifplendeffe à meraviglia in quel petto il Sole di Giufti- 
z ia , che fà vedere minutiflìme tralgreifioni, e moltitudine 
di leggieriifime imperfezioni, temute, come afferma S. Gre
gorio il Grande, da Perfone eccelfe in Santità, per colpe .

Quando poi il Confeflòre leggeva la Sua Confeflìone-*, 
la Serva di Dio lo flava à^fentire con un tremore sì grande , 
che gli pareva di ilare al Tribunale di D io , e che dal mede- 
fimo folle giudicata j terminata la detta Confeflìone, entrò 
tutta quiete nelli fanti efercizj, e diceva, che in tal tempo 
non voleva penfare a’ peccati, mà difporfi per la Tanta Pro- 
feflìone. Stando in quello ritiro, cominciò il Signore à riti
rare le fue carezze, permettendo così la Divina Providenza, 
per aflòdare meglio quell’anima nella vera, e perfetta virtù;
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onde principiò à fentire nell’Orazione qualche aridità, fe- 
guitando per altro li medelimi efercizj con grandiifima per
fezione » facendo molti atti eroici, e di pazienza, e di rafi* 
fegnazione alla Divina volontà, trovandoli quali priva di 
quel gran fervore, e fentimento di D io, ch’era folita di pro
vare continuamente. Si trovò verfo il fine di quelli efercizj 
differente da quello, che li credeva, perchè li favori conti
nui , ch’aveva ricevuti dal Signore, gli davano una certa_j 
fperanza della fua bontà, che in elfi dovelfe raddoppiare le 
lue mifericordie, non palfandole nè meno per imaginazione 
tale aridità ; mà il Signore, che li compiaceva di quell’ani
ma , gli fece invero maggior mifericordia, elfendo ciò un ti
ro del fuo immenfo amore, mentre privò quella fua diletta 
Spofa delie dolcezze delle confolazioni , per portarla a’ 
gradi eminentilfimi di perfezione , ed efercitarla qual forte 
in duri cimenti. Eferdtata in quello modo la fedel Sçrva__» 
del Signore, non fi fcompofe punto , mà tutta conformata , 
e raffegnata nella volontà del fuo Dio , lì trovò al termine--» 
del fuo ritiramento fpirituale il giorno avanti la Profer
itone .

Vita della Reverenda Madre

Sua Trefezione, e Velatone. 
C a p . I X .

N iente più bramava quella Spofa di Gesù Crillo, che-»' 
di vederli più flrettamente unita al fuo Divino Spolò 

col v incolo de’ fanti voti, che fi fanno nella Profelfione R e- 
ligiofa , ed erafi g ià , come fi è detto, preparata con dieci 
giorni di ferventi efercizj. Giunto il giorno determinato, 
che fù alli otto di Settembre 17 18 . la Religiofa Vergine fe 
la pafsò quali tutta la mattina avapti ilSantilfimo Sacramen
to , chiedendoanticipatamente al Signore quelle grazie, eh’ 
aveva penfato domandargli nell’atto della Profelfione, e ciò 
fece per il timore di feordarfene in quel punto j e la grazia

mag-



maggiore, che domandò con piùinftanza, fu , che dopo 
la Profdfione, ò la cuftodifle in maniera di non lafciarla mai 
più cadere in un minimo peccato, ò pure con anticipato, ed 
immaturo fine glitoglieffe la vita. E  quello Pentimento mo- 
ftrò tutto il tempo del fuo Noviziato, e ne parlava colla fua 
compagna con tanta energia, che fi fcorgeva l’abborrimen- 
to infinito del di lei puriifimo cuore à qualfivoglia ombra di 
colpa ; onde foleva dire : oh che fortuna farebbe la noftra 
fe dopo la Profdfione immediatamente il Signore ci facefle 
morire ! e qui s’ infervorava di maniera , che quafi prorom
peva in eccefli con dire : oh che grazia ! oh che grazia fareb
be quella,! pofciachè fubito andareifiino diritte in Paradii® 
à godere , e lodare per tutta un’ eternità Iddio#.

E  ciò non aiferiva fenza fondamento, fapendo , come 
dicono i Santi Padri, che la Profdfione Religioia è cornea 
un’altro Battefimo, perchè fa morir al Mondo, e rinaftere 
a D io, che trovando l’anima dilpolla ,  la porta à dirirrura 
in Cielo; e però la iàvia Vergine tèmpre afpctrò con arden- 
tilfime brame quello fortunatilfimo giorno di nozze con il 
fuo Ce le ile Spofb : Si diede principio alla funzione , e_# 
nel templi lidio » che fi celebrava la Santa M dfa, Dio bene
detto» per maggior merito della fua Spola , ed acciocché 
imitalfe, e feguille lu i, Pagrificandofgli derelitta, ed ab
bandonata, com’egli s’offerfe su la Croce all’ Eterno Padre , 
diede licenza al Demonio , che lì fcateneiIfe , e fàcdfe con
tro di lei l’ultimo sforzo; onde in un fubito fe gli ofcurò di 
modo la mente con apprenfioni sì terribili, e timori sì gran
d i, che la portavano à vacillare nella vocazione; e nel tem
po, che faceva la Profdfione la fua compagna, dilfe tra fe 
quafi agonizante: per me vi è ancora un poco di tempo. Quin
di fattoli un gran coraggio, fece con granlpirito ancor lei 
la fanta Profelfione, fenza. che neifuno li accorgdfe di quel, 
chefacevali, echepalfaya nel fuo interno ; e fatti ch’ebbe 
li fanti voti, le gli dichiarò la mente, fvanirono in un fubi
to l’apprenfioni, palparono tutte le anguille, rellando con
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gran pace, e quiete di fpirito, fenza provare mai più firn ili 
tentazioni.

Partecipando poi la Profeflìone fatta al fuo Padre Spiri
tuale, dice così: Le dò parte, come il giorno della Natività 

della Santijf ma Vergine feci la mia , che mi hit
cagionato gran dì firn a coniazione, per con que f a  le
gata flrett amente con il Signore per mezzo V o ti, e
per ejj'ere ftcura di vivere tutti li giorni di mia vita in quefo
Santo Monafero, e con quefle buone ; però la prego 
di ringraziare Dio , e ia fuaSantiffma Madre di miferi cor- 
die ùgrandi, che mi anno fatto, dì fupplicarli di
una grazia efficace, per cor rifpon de à tanti . ,

Padre , dovrft effer Santa, per le grazie, che Dio mi 
compartito ; met per mia trafeuragg, benché abbia paffuto 
due anni, e pià di Religione, fono ancora quella di prima j 
con tutto ciò de fiderò ejjér Santa j e folamente per la gloria 
del Signore : quefo dico, acciò abbia memoria me ne' funi

fam i Sacrifcj, implorandomi eff caci aiuti dalla divina Cle
menza per diventare tale, quale veramente bramo dì effe re . 
Fin qui la nuova Profelfa ; avendo cavato dalla fua Profeifìo- 
ne fodo contentamento, e defiderj ardenti di diveltare Tem
pre più Santa, comefeguì. Profeguiamo Plftoria. Preferi» 
vendo!! in quel Monaitero, che finiti li due anni di Novizia
to debbano Ilare altri due (come dicono) nel Giovenato ; or 
quello tempo nonio pafsò con le altre Maria Angela, pren- 
dendofene cura particolare la Madre Superiora, e benché 
folTe di fuo grandilfimo difpiacere per l’amore, che portava 
alla M aellra, e N ovizie, che fi erano dopo di lei vellite, 
con tutto ciò fece quello diftacco con gran generofità, non 
aderendo all’inclinazione naturale, mà al gullo di Dio j e_j> 
qui tanto fi affezionò alla Superiora, che dove prima Penti
va gran ripugnanza nel conferirgli il fio  interno, portando
le un tenero affetto, ritraeva fiijgolare confolazione dal 
comunicare con elfa la fua cofcienza con il conferire, ed efe- 
guire ciò , che gli configliava, aggiungendov’lddio ancora
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tm’altra benedizione, che la fperimentaiTe per il più caro 
conforzio, che potelfie avere, dentro il termine puramente-# . 
umano parlando, figurandoli di ilare in Convenzione di 
Criito, quando fi tratteneva in quella della Tua Governante; 
onde fi può dire , che in tutto quello tempo gli folle di non 
poco follievo tanto fpirituale, quanto corporale lo ilare to
talmente fiotto la di lei cullodia, e condotta .

Aumentandoli poi infienfibilmente le di lei già comincia
te indifipofizioni, la fiopradetta gli ordinò, che fi avelie gran 
cura, premendogli fiommamente la confiervazione della fiua 
vita; ed a queft’eifetto comandò alle Infermiere, che con 
fpecialit^v’invigilalfiero. Ed in quello lì portò tèmpre Suor 
Maria Angela verfio d’ogn’una con gran fommilfione ; per ii 
che fi refe à tutte amabile; ma particolarmente alla fiua Supe
riora , che vedendola ubbidientiffima in ogni cola, per que
llo motivo teneramente l’amava.
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PARTE T E R Z A .
Delle iue Virtù..

Sua Orazione Mentale, Carità ardente verfo Dio,
G a p . 1 .

•
jtPpena quella Vergine vigilantilfimacom

parve, come averà oflervato il pio Let
tore , veli ita del Sacro Abito della Re
ligione! che fi moftrò à guifa d’un deli- 
ziofo Giardino , adornato de’ leggiadri 
fiori di tutte le Virtù r  dalle quali ridon
dò non meno gloria ipeciale al Cielo» 
da cui riconobbero il principio , e l’ac- 

crefcimento ; che utilità particolare alla terra , dove felice
mente allignarono, e fu quella un’operazione Angolare del
la Grazia : pol'ciachè volendo il Signore trasferirla quanto 
prima » come piamente .può crederli , agrimmortali godi
menti » fé in lei fiorire in brevilfimo fpazio di tempo una_» 
Santità di sfera fublime» che per operarla di corfo ordinario, 
fi richiedevano m olti, e molti anni di vita Ipirituale . Or 
noi de’ fopradetti faremo nella prefente parte una diflinta__» 
raccolta, perelfer da loro maggiormente ricreati, ed edi
ficati; e ficcome tra’ medefimi il più vago , e più odorofo 
è l’Orazione Mentale , follecita nutrice dell’ardente Carità

ver-



verfo D io , cosi delì’una, e l’altra in primo luogo-parlere
mo.

Il dono di Orazione, che il Signore graziofamente con
cede à quella fua Serva, fù ftraordinario, e ciò per la gran 
facilità, ch’aveva d’immergerli neH’immenfo pelago dell’ef- 
fere increato, e de’ fuoi divini attributi ; onde potevagluno- 
biltnente convenire il bel motto della Spofa de’ Sacri Canti
ci : Anima,mea liquefatta e/ì, ejl : una
brieve ponderazione,un’occhiata cordiale in Diafubitorac
cendevano, e latitavano a i cari abbracciamenti, ed inti
ma unione con il medefimo ; verfo di cui sfogava!! con affet- 
tuoiì colloqu;, con fvifcerati ringraziamenti, con protette, 
ed efficaçiíttme rifoluzioni di disfare, ed annientare Ógni pro
pria fodisfaziofie, per potere con l’efercizio eroico delle vir
tù Criftiane trasformarli tutta in lui.

Si occupava tal volta con imtnergimento sì profondo in
torno à quell’infinito bene, che à gran pena gli era permei- 
fo reftituirfi all’ufo citeriore de’ fenfi , elfendo foprafattada 
un gaudio inefplicabile, in cui tutta liquefacevafi, qual ce
ra al fuoco, ò qual congelata neve agli ardori del Sole . E  
qui infiammata à»maraviglia del divino Amore , .ecKinfieme 
piena di timore dì non invanirli di favori così ftraordinari;, 
tanto eccedenti il battittìmo concetto, che di fe fletta nodri- 
va , efclamava : non à me Signore, non à me, ma date que
lle beate fiamme alle mie Sorelle, perchè io fono tanto fu- 
perba, che non faprò cuftodire teforisì grandi j quanto pe
rò s’umiliava avanti quell’infinità grandezza, riputandoseli - 
degna anche d’un minimo guardo vqrfo la medelima, tanto 
maggiormente l’immenfa Bontà gli traboccava à diluvi; nell’ 
intelletto le divine ìlluftrazioni, e nella volontà il fuoco del
la Gelette Carità, in tal guifa , che per gl’incendi; amoroll 
trasfafi nella di lei anima, lòavemente avvampava.

Ballava, ch’entralfe un Coro ,* anche di palfaggio, tra 
il giorno , à vifitare il Santiflimo Stagramento, che fubito 
ardeva di fopranaturali fiamme > e fentiva nel più profondo

del
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del Tuo cuore, che il Signore gli parlava parole tanto dolci, 
ed amorofe, che redava fommerfa in un mare di confola- 
zioni. Aveva la prefenza di Dio tanto continua, che cami
nando per il Monadero, ò pure occupandoli in altre cofe_j> 
indifferenti, pruovava tiri si veementi nell’anima, che re
ftava tutta raccolta nel Sommo Bene. Nel tempo, che da
va à lavorare nelle fue ore aflegnate fé la paiTava quali Tem
pre nel tratto familiare del fuo Diletto ; anzi cibandoli nel 
Refettorio foleva godere di quella medelìma prefenza, ac
compagnata da fentimenti altiffimi de’ Divini M ifteri.

Era poi sì attenta, particolarmente in quello efercizio, 
d’impiegare bene il tempo, che non avrebbe voluto perder
ne un momento, che non gli folle dato profittevole ; e però 
quando nell’orazione non trovava fubitoquell^ntratura, edi 
unione con D io , non dava per quedo oziofa ; ma trattene- 
vali ntl miglior modo à lei pofiìbile, meditando qualche pafi- 
fo della Paflione del Redentore, ponderando ancora Mafli- 
me di Fede, e verità eterne, che come Temi celedi radicati 
nell’anima producono frutti, e copiofa raccolta di fantiflìme 
operazioni, come fi vedeva in queda benedetta Creatura ; 
dimodrand© nel fuo modo di vivere, che & fua Orazione_> 
non era fatta àdam pa, ò perufanza, mà era pratica; ed 
efficace, dirizzata à purificare Tempre più il fuo fpirito.

Al riflelTo poi de’ dolori, ed ignominie folferte dal fuo 
Signore per falute nodra, corrifpondeva con affetti di cor
diale compadrone, e fervorofi ringraziamenti, e con folle- 
citudine, edefiderj di fare, e patire altrettanto per lui; e 
così non appagava l’intelletto fidamente con la vida di quell’ 
amabile, e pietofo fpettacolo, mà efercitando la volontà,

4 anelava all’imitazione del fuo appaffionato amore, con cui 
crocifiggevafi, fpogliandofi generofamente dell’Uomo vec
chio, per rivedirfi del nuovo ; alle volte il Signore, men
tre orava, infondevagli etanta luce Fper conofcere il molto ,  
che da lui aveva ricevuto, ed in particolare d’averla tirata 
alla Santa Religione, e per quedo mezzo concedutele gra-

M zie
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zie così Angolari,che vedendo/! incapace di foddisfare all’ob- 
bligo grandiifimo da quelle derivato, ftruggevali peramore, 
e prorompeva in fervorofe protette di volerlo fervire tutti li 
momenti di Tua vita, offerendogli corpo, ed anima, con ri- 
foluzione d’impiegarfi tutta in fuo fervizio, fenza riguardo 
alcuno a’ proprj vantaggi.

Fù lei Tempre alieniifima dalle apparenze, defiderofa di 
trasfigurarli col fuo Signore, non fui Taborre, mà fui Cal
vario. Amò Dio con amor grande, amandolo, e fervendo
lo , perch’era per fe fletto degno di un fommo amore, e me
ritava d’effere fopra tutte le cofe amaro; ed à quello centro 
tendevano tutte le fue brame, che fotte glorificato,» onora
to , ed amato da tutte le creature; avvivato era quello amo
re dalla certa iòpranaturale iperanza di riceverne il guider
done della Celefte gloria.

Sapendo quell’anima Serafica effere al facro amore con- 
trarilfima ogni divilìone di cuore, poiché gelofo in eftremo 
il Divino Amante fdegna di poffederlo, fe noi poiliede tutto 
intero, nè vuol foggiornarvi un momento, fe nonvirilie- 
defolo, qual Rè in proprio Trono; perciò ellafommamen- 
te follecita di uniformarli al genio del fuo diletto, 3  lui folo 
riferbava indivifo del proprio cuore il dominio, fenza per
mettere, che alcun’oggetto creato gliene ufurpatte nè pur 
una minima parte. Tanto ci atteftano quelle pagine, alle 
quali etta coufidavaji generolì fentimenti da lei concepiti nel 
fervore delle Meditazioni, maflìme quand’occupava tutto 
lo fpirito nell’annuo raccoglimento degli eferciz; fpirituali, 
per lei Tempre fecondillimi di folenrri protette , ed incontra
ttabili rifoluzioni di voler’ettere tutta, tutta intiera di D io, 
e di non lafciare ne’ Tuoi affetti alcun luogo per le Creature .

Avendo inoltre apprelo da que 11’in ligne Maeftro di ipiri- 
to S. Francefco di Sales, che la follecitudine, con cui lo 
Spofo Celefte fà iftanza nel Sacro Epitalamio alla Tua dilettif- 
íima Sulamite d’effere qual ligillo riporto fopra il di lei cuo
re; Pone me, ut fgnuculum fuper cor . ( . 8.
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verf. 6.)E ’ un Embolo vivamente efprefsivo delPeílrema ge- 
lo íia , con cui pretende lo Spoíb miílico di guardar il cuore 
della fua Diletta, per impedire j ch’in quello non abbiano • 
ringreflo amori ftranieri, nè dal mede fimo efca fuori verfo 
gli oggetti terreni alcuna particella di quel puriflìmo amore» 
ch’egli richiede tutto intiero » tutto indiviso per le , defide- 
rofa per tanto di prefentare al Sommo Bene in tal guifa figil- 
lato , e con tal gelofia cuflodito il proprio cuore , giudicò 
pria neceflario vuotarlo affatto fin dalle più recondite fibres 
d’ogni terreno affetto, ficchè non vi rimanefle nè pur un’an
golo per le perfone à lei perl’addietro congiunte con legame 
d’innocente amicizia, òdifangue» protefiando, come leg- 
gefi efprSffo nelle fopraccennate pagine, alk  prefenza di tut
to il Paradifo di confegnarle tutte ad un taleobblio , che_j» 
mai più gli foffe permeilo d’occupar’intorno à quelle un pen- 
fiero., nè lafciarfi di propria volontà ufcir dalle labbra una 
parola, per efplorare fe aveffero più foggiorno tra’ vivi\ an
zi per non ravvivarfene mai più nell’animo la rimembranza » 
deliberò, falva Tempre la carità» che verfo di effe conferva- 
va perfetta, di non più menzionarle nelle fuppliche medefi- 
m e, ch« per loro porgeva ali’Altifsimoj lenendo certa, e 
non vacillante fiducia ; che Dio in riguardo di queit’olocau» 
fio à lui fommamente gradito, impiegarebbe opportuna
mente verfo di loro l’amorofa fua providenza, compartendo 
à ciafcuna di quelle Perfone, per amor di lui dimenticate » 
i preziofi doni della fua grazia, ed à fuo*tempo l’eterno pre
mio della fua gloria, di cui iperava un dì in loro compagnia 
d’effer partecipe, e ritrarre argomento ipeciale di foprab- 
bondante confolazione dall’averne fatto qui in terra un com
pito Sacrificio al puriflìmo amore del Bene increato.

Ne tardò molto il Celefle Spofo à corrifpondere alle fi
nezze amorofe della fua diletta, ed autenticare le di lei certe 
fperanze, cavando inafpettatamenìe con unaipecialiifima_» 
providenza dal fecolo / dove flava in procinto di perdere il 
Teforo della Divina Grazia, e rovinarli un di lei Fratello
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carnale, ancor Giovinetto, tirandolo alla Religione con ta
le aififtenza, che reftò abbondantemente proveduto non_j 

• meno de’ beni temporali nel corpo , che de’ fpirituali nell* 
anima: verificando il Signore in quella contingenza la dot
trina, con cui illuminò S. Caterina da Siena, chepenfando 
la creatura à lui, lui penfa alla creatura. Mà per ripigliare 
il filo del noilro difcor.ro .

Raffinando in tal guifà Maria Angela Foro della fua cari
tà , e trovandoli così bene accarezzata, e favorita dall’infi
nita Bontà di D io , cambiava ^editamente per il fendere-* 
della perfezione Evangelica, godendo una pace, e tranquil
lità inalterabile di cuore; ed in quello fiato sì felice la tenne 
il Signore li due anni del fuo Noviziato : difpofe pdTt l’ineffa
bile Providenfa del medefimo, per maggiormente inalzare 
queft’anima à gradi più eminenti d’ineftimabile perfezione, 
che verfo il fine deidettoNoviziato, come fi è detto, le—» 
mancallèrole confolazioni ;  e però ritrovandofi in uno fiato 
sì differente, può confiderarfi quanta pena patilfe, non Por
gendo piu in lei quel-bel Sole di Giufiizia , che con tanta-* 
chiarezza l’illuminava , lo cercava con gran diligenza ; fi efa- 
minava, per vedere in che Fàveva difguftato, (^fetido que
llo il fuo maggior dolore, tenendoper certo, che per le fue 
ingratitudini il Signore Favelle abbandonata; il non godere 
più quell’amore fenfibile, il non ardere più di quell’infiam- 
mati defideiq,. il non avere più quella facilità nel raccoglier
li , acerbamente la tormentavano ; mà il più fiero cordoglio 
era il temere, che per fua colpa il fuo amato Bene da lei lì 
folfe allontanato : lo conferiva con gran fincerità a’ fuoi Su
periori, e Maeftra, fottomettendofi agli ammaeftramenti, 
e configli, che gli erano fuggenti con umile ralfegnazione , 
foggettando il fuo giudicio alle facre leggi dell’ubbidienza ; 
tifando peraltro sù quelli principi; feco fteiTa gran violenza 
in credere, che quello ferale fiato di defolazione folfe di 
Compiacimelo dell’Altilfimo.

Deliberò poi con animo rifoluto di ubbidire alla cieca,
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c credere quanto da chi teneva il luogo di Dio gii veniva—» 
lignificato, fopportando quelle Tue anguille con grandi ili ma 
raiTegnazione, godendo, che Dio operaffe in lei fecondo ri * 
Ilio beneplacito ; e dopo ché fùprofefTa, iìccome eracre- 
fciuta l ’unione con il Tuo amato SpoTo per mezzo de’ Tanti 
Voti : così andava Tempre avanzandoli1 nella fedeltà verfo il 
medefimo , nella pazienza.,, e raiTegnazione, ed in tutte le 
virtù più Tode, e mafliccie ; perciò vedendo Iddio, che-»- 
quella Tua Diletta gli era sì fedele, rinforzò le deflazioni 
più grandi, e continue, e fù per lo fpazio di un’anno, epiù 
m eli, compiacendoli di tenerla Tempre fin all’ultimo reTpiro 
della Tua vita appreflo di Te inchiodata sù la Croce di un con
tinuato abbandonameli to , dandogli ad aleggiare una iliila 
di quel Calice amariilimo , da luiguilato nel Calvario , de
relitto dal Padre in un puro patire : Te non che per non Tarla 
caderje negli ultimi sfinimenti, gi’inviava qualche lampo di 
paifaggiero conforto nel guitare l’Eucarillico Pane , e nell’ 
afcokare la divina parola, ch’elTendo per lei quelTEvan- 
gelicoTeme caduto, in ottimo terreno,, Tempre in elfo frutti
ficava.

E  qià fpiccò la gran generolità di quella fedèl TeguaCdJ 
delCrocifilTo, la quale effendo arrivata à conofcere , e ca
pire molto bene , che il patire era là cofa più cara a D io, 
tollerò pene così acerbe con gran coilanza d’animo . E  que- 
ilo Tuo patire non fù ordinario, eifendo accompagnato da—» 
una continua indiipofizione, perchè dopo la fua Profefiìone,

• come fi è detto, fempre fù travagliata, patendo quali un—» 
Martirio di corpo, e d-i anima.

Quelli aggravi; però non gli toglievano l’applicazione-» 
al trattare con Dio ; onde non volfe mai intermettere affatto 
l’ufo dell’orazione, quantunque la fua contumace infermità 
gliene fuggeriife un ragion^vol preteilo, non lafciando trai- 
correr giorno, che non s’impiegaiT§ in quel divoto efercizio 
tanto la mattina, quanto la fera per qualche fpazio di tem
po; e quando non poteva meditare ,■  fi occupava, orco»

afpi-
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afpirazioni à'Dio., or con raifegnarii tutta nella divina vo
lontà , e quando non poteva far’altro, ritrovandoli nello ila- 

* to già detto de’ patimenti > tanto dell’anima, come del cor
po , pigliava un libretto, ed andando fopra le loggie , e_j» 
paifeggiando,, or leggeva un poco, or riguardava il Cielo , 
afpirando alla Tua amata Patria. Rimirava ancora l’amenità 
delle Campagne , conliderando in quelle la grandezza, 
bontà del Tuo Creatore, cavandone alte cognizioni de’ Tuoi 
divini attributi ; e folevadire, che gli era più facile il tro
vare qualche raccoglimento aU’aperto dalla villa di quelli 
oggetti, che fefolfe Hata in altro luogo ritirata : andava_j 
parimente talvolta folitaria paifeggiando per il Giardino , 
cercando femp^e dalle cofe vedute d’inalzare la niente à chi 
le aveva create.

L ’armonia de’ Tuoni, o canti muiìcali fubito gli rapiva 
i  penlieri al Cielo ad unirli con Tuo gran contento al Sommo 
Bene. Quello però gli avvenne di fperimentare folamente 
ne’ primi anni, quando non aveva fatto ancora paffaggio 
dallo flato di confolazione a quello di aridità, in cui non_» 
provando più limili effetti, foleva d ire. Oh Signore quan
to diverfa mai fyn divenuta da quella di prima! .Pffr l’addie- 
tro ballava, che mi giungelfe all’udito qualche armoniofo , 
benché effìmero Tuono, per concentrarmi tutta in me ftelfa 
con divoto raccoglimento, ed afpergere d’una certa fenfibi- 
le foavità il mio cuore, &  adelfo quanto mi fcorgo lontana 
dallo fperimentareVi grate impreffìoni; ne procedevano ta
li accenti da folletico di vanità, mà più tofto da una vera_» • 
confufione, e llupore di ritrovarli.tanto differente dalla fe
licità de’ primi anni.

Di quella occulta forza, ò virtù, per così dir magneti
ca , che nel di lei animo imprimeva la melodia de’ mufici* 
fuoni, e regolati concenti trasfufà per l’organo dell’udito, 
durante il corfo degli anni più fereni, diede un lineerò at- 
tellato la di lei candida ingenuità ,#manifeilando alla Supe
riora, in oecafione d’una delie ialite conferenze, ch’erano

Sì
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sì veementi l’attrattive, colle quali il Signore coftumava di 
rapirgli a fe ranima per mezzo deH’armoniche delizie, che 
appena guftavane un faggio improvvifo, fentiva fubito ele
varli la mente aU’JEimpireo <, ed accenderli tutta di brame sì 
ardenti deU’eterna felicità, che inondata da eccedi vo giu
bilo , gli sgorgavano dagli occhi dokiífíme lagrime di tene
rezza .

Carha del ’Projfmo »
G  a  p. I  L

F Rateilo germ ano del fanto Amor di Dio p l ’amore de 
Proífími, nè può darii l’uno fenza l ’altro , avendo am

bedue il medefimo precetto, e motivo, anzi procedendo 
dal medefimo abito lòpranaturale ; perciò eifendo in Maria 
Angela ardentifiima la carità verfo il Creatore, fi accefe nel
la medefima talmente il zelo della falute eterna delle Creatu
re ragionevoli, colle quali aveva comune FeiTere, ed il fine, 
che n’avvampava.

Indizio manifeflo di quello accefo fuoto era Fediremo 
cordoglio, che fentiva nel confiderare la perverfa cecità tan
to de’ Fedeli, come degl’infedeli circa gl’intereifi ipirituali 
della loro faivezza , e sfogavalo, prorompendo foVente-» 
in quelle voci : oh che bella colà, fe tutti vivelfero fenza__* 
ofFefa di Dio ! e pure fi potrebbe con tanta facilità, dandoci 
a tutti Dio Benedetto la grazia fufficiente di poterlo fare.-» : 
Voci pronunciate con modi sì vivi, e compaflìonevoli, che 
recavano maraviglia, ed eccitavano all’imitazione.

,  Non mai però tanto accendeva!! il di lei zelo , quanto 
nel tempo del Carnevale, allor quando il Mondo fallì più le
cito di lafciar la briglia f«olta al fenfo , efclamando in tal 
circoftanza: oh Dio! oh Dio! che tèmpi calamitofi fono co- 
tedi per le povere anime, malfime della gioventù; e perchè 
non hò io mille vite da fagrificare, per impedirne gli preci-
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p iz ;, e le rovine? e volendo in qualche maniera ovviarle,' 
la fera precedente la Santa Comunione, preveniva le fue_> 
Connovizie, fvifceratamentepregandole à porgere al Signo
re , quando l’aveffero ofpite nel cuore, ferventiffime pre
ghiere , acciò fi degnaffe di prefervare dalla contagione de’ 
peccati le medefime anime con il di lui preziofiffimo Sangue 
redente.

Tali erano! portamenti dell’infiammata Religiofa in fo- 
miglianti occafioni. Dal generale poi icendeva.al particola
re , ove piu la gratitudine l’incitava j moftroffi pertanto ze- 
lantiifima del Confervatorio , da cui ricevette 11 beneficio 
deH’ediìcazioiie ; intereifandoficon le Tue compagne per ogni 
maggior bene#<Él medefimo ; e può con verità dirli ,  che-» 
fofle per lo ilcffo fiifaU’ultimi fiati di fua vita perpetua Inter
ceditrice appreiTo Iddio.

Con altrettanto ardore di carità ancora zelò per il pro
prio Monaftero, affinchè rifplendeffe Tempre con le prero
gative di quella fpeciale fatuità, che gli conveniva quindi 
Te fcorgeva qualche Religiofa bifognevole di ftimolo per 
maggior avanzamento nella perfezione evangelica,, oppor
tunamente da vaglielo, infervorandola con quelle fiamme-» 
di carità, che in petto gli ardevano.

Aveva offervato la zelante Ciauftrale, che una Conver
rà della fua Religione inoltrata negli anni, era affezionata-» 
oltre modo alla cura , e cuftodia della robba della Comuni
t à , e benché per quello riguardo anche teneramente l’amai- 
fe , tuttavia volendo , che queH’efierne fatiche foffero di 
maggior gloria del Signore, e di maggior merito per l’ani
ma della medefima, quando fe gli prefèntava congrua occa- 
fione, non lafciava mai d’infegnargli , e fuggerirgli il modo % 
di offerirle à D io , e di tenere il fuo cuore in pace, e gl’in- 
culcava , che Halle attenta a quelle due cofe , cioè di puri
ficare la fua intenzione ,*e di oprarp con quiete , e poi non 
dubitaife, che a fuo tempo il Signore gli averebbe fatto fpe- 
rimentare la fua mifericordia ; tanto operava ella, per con

tri-
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tribuire dal canto Tuo alla fantificazionc delle Tue Sorelle .
La condizione di Donna,, e la claufura del Monaftero , 

erano d’impedimento al di lei zelo , non permettendogli 
maggior campo d’efercitarlo in altre, ed in grado più eccel
lente operazioni efteriori ; mà in una di quelle preziofe car- 
ticelle , alle quali coftumava di confidare i celefti lumi, 
le fante rifoluzioni da lei concepite nell’orazione, il è rico- 
nofciuto quanto foife ingegnofo il medefimo zelo nel dilatar
li fuori la sfera di quelle anguftie, fenza difcoftarfi perciò da 
i limiti della prudenza.

Ardendo dunque quel zelantiftìmo cuore d’un vivo defi- 
derio di promuovere l’intereifi della divina gloria in tutte_* 
l’Ecdefiaftiche Gerarchie, nè potendo adagia del proprio 
felfo, e fiato , come fi diceva, condurre sì grand’imprefi_j 
col ftrepito deli’efterne azioni, s’accinfe a condurla fegreta- 
menre, trattandola quotidianamente con la Madre di Dio , 
mentr’impiegavafi nel tributargli l’oflequio del Santiifimo 
Rofario. Or contemplando ella ciafcuno degli tre ordini de’ 
facri Mifteri, ne’ quali quello Verginale Salterio è diftinto* 
dirizzava le preghiere in elfo contenute, e li atri di fervoro- 
fa divozione, che le accompagnavano , ad impegnare que
lla Avvocata del Criftianefimo, acciò fi degli alfe di rivolge
re i fguardi della fua parziale benevolenza verfo la militante 
-Chiefa , difiinguendola come in tre Gerarchie , ed appli
cando l’ordine primo de’ Mifteri , nominati Gaudiofi , alla 
Suprema , nella quale intendeva comprender’ , oltre ilSom- 

* ino Pontefice , Capo vifibile di tutti li Viatori fedeli , il Col
legio ampliifimo de’ Cardinali, e le venerabili Schiere de’ Ve- 
fcovi ; indi quello de’ penofi rapprefentanti di Crifto appaiò 

jfionato li eftremi dolori, agli Ordini Religiofi , con tutte-j* 
l’anime daefiì fpiritualmente aiutate ; alla fine quelìode’ Glo- 
riofi, che ci rammentanodel redivivo Salvatore , e delLi__» 
glorificata Madre i trionfi , à beneficio de’ Superiori Eccle- 
fiaftici, de’ zelanti Miniilri della Sagramental Penitenza , e 
di tutti li pietofi benefattori non men Defonti, che vivi. Dai
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che fi fcorge quanto in lei iòfle ardente la brama di pronnio- 
• ver in qualfivoglia flato , e varietà di perfone i’onor Divino, 

e qual eftenfione avrebbero fortita del di lei generofo fuoco 
le vampe, fe folle flata capace d’efercitare i ’Apoftolico mi- 
niilero.

Dove però praticòpiù il fuo zelo fù con le perfone feco- 
la r i, colle quali aveva comunicazione dentro le mura del 
medefimo Chioftro, come or ora vedremo . Avendo quella 
Religione per Iftituto d’attendere alla falute delFanime , co
me fi è detto al principio, per tanto la Superiora , Scorgendo 
rinfiammato defiderio delia medefima in promovere l’eterna 
falute di quelle . giudicò bene d’impiegarla in quçl divino » 
ed à lei già ti (fimo efercizio ; e qui chi potrà narrare con—» 
quanto affetto creava nella fcuola del Monaftero d ’infegna- 
r e , ed ammaeftrar le Zitelle, che vi erano concerie, per ef^  
fere iftruite, &  edificate?

Veramente può dirfi, che fi fvifeeraffe : faceva loro co- 
nofeere la bruttezza del peccato , Ia bellézza della virtù , e 
gli riufeì d’ingenerare negli animi di molte un’odio, ed abbor- 
rimento grande alla vanità, con affezionarle alla rnodeftia : 
raccomandava loro con gran premura la divozióne alla San- 
tiifima Vergine, l ’eccitava alla frequenza de’ Santiifimi Sa
cramenti Confeifione, e Comunione ; e folea con gran fa l
limento proromper in efpreífíoni viviifime d’un’ardente defi
derio , che tutte fifacefléro Sante ; in fomma può dirfi, che 
per quanto fi potè ilendere il fuo zelo , non lafciò di fare tut
to il poifibile , per condurre l’anime al Cielo; e dove non * 
poteva arrivare con le parole, fuppliva con l’orazione, e_» 
con le lagrime ; effendo fiato non il più raro de’ fuoi impie
ghi pianger unitamente con propri; peccati, quelli ancora, 
de’ Frollimi, per placar la Divina Giuftizia,e per fe, e per gli 
altri, come fi è trovato nelle fue nfemorie dopo la morte. Vo
glio qui inferire una lettera, che fcrive sù tal materia la Ma
dre Priora di quel Monaftero al Padre Spirituale di Giacinta , 
che và molto a propofito di ciò> che fi dicea, ed è la feguente;
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Abbiamo qui un certo manofdella nofra Madre 
Maria Angela, quale lei dì [lefe acciò con
ef]a poteffe regolare il fio  vìvere da buona y e vera 
hello fato  dì Zitella y e perchè vi fono co fe molto 

gran [odezza, ebe fanno [coprire lo [pirico, ed il zelo di chi le 
Job f  rìtte , mi è parfo bene mandarglielo , acciocchì veda li 
di lei gran [entimemi in quefo particolare’.devo inoltre par
teciparle ? come la giovine, alla quale furono fcrittedette 
cofe , mi ha detto, che ogni volta , che la fuddetta Madre 
Angela gli parlava, dandogli qualche iftruzione , ò facen
dogli qualche efortazione alfa virtù , fentiva dalle di lei pa
role, cqme da celefti faville accenderli d un grandiffimode- 
iìdcrio di praticarla ; anzi che fe gli avelli impofto di get
tarli nel fuoco , non fi farebbe ritirata dall’efeguirlo; onde 

ìofce la grand’efficacia, e fpirito , con cui parlava per

Suor Maria Angela Terefa delí Incarnatone.

ute delie anime; inoltre fi è inteiò da un’altra Zitella ,  
parimente fecolare, d’indole affai ardente , e fubitanea, che 
conofcendo in lei Suor Maria Angela tali difetti, edefortan- 
dola ipelfo ad emendarfene , per maggiormente animarla à 
mortificare quell’ardenza ,Tafiìcurava fpeiTe fiate, che la vo
leva raccoînandar à Dio per un’affiftenza Efficace del fuo di
vino aiuto: dicendogli, quella mattina voglio pregare il Si
gnore per voi nella Santa Comunione , ed attefta la detta_» 
Giovine , che in quei giorni fi fentiva una certa virtù , e for
za particolare , per refillere a i foliti m oti, ed impeti delle 
fue paffioni ; con che fi feorge l’efficacia delle fue orazioni 
in beneficio de’ Proffimi, e quanto foife la Tua anima cara__* 
a Dio, che meritava così fubito d’elfei-’efaudita »

Per dimoílrare l’attività del di lei zelo in promuover il 
• *bene fpirituale de’ Proffimi, pare, che caderebbe in acconcio 

il mettere fotto gli occhi diltefamente l’ accennato manoferit- 
to ; mà perchè la di lui proliffità richiede un capo diilinto , 
nè fi vuole alterarne i fenfí con ridurlo in compendio, perciò 
in vece d’inferirlo in quello luogo contratto in epilogo, fi 
giudica meglio riferbarlo nella fua nativa integrità al Capito-
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10 feguente, pattando intanto ad accennare l’impieghi, ed 
% efercizj della fua carità operofa nelfoilecitare de’ medefimi,

eziandio li temporali vantaggi.
Averebbe voluto quelFinfiammata Religiolà > per dar 

incettante pafcolo al grand’ardore della fua carità, farli coll*
A pollo lo omnibus omnia, accorrere con indefdfa velocità
dovunque l’invitavano l’altrui bifogni, per apprettare à tut
te opportuno, e pronto follievo, mà non.ettendogli ciò ta
lora efeguibile , ftruggevaft di compaflìone, impiegando le 
tenerezze del fuo pietofilfimo cuore verio di-quelle Perfo- 
ne , alle quali non potea fovvenire coll’operazioni della fua 
benefica mano. #

Q u i n d i v e d e n d o  talvolta lefue Religioie fotto
11 pelò-di gravi, e continue fatiche , nè potendo volare , co
me fofpira va , in loro aiuto, per sfinimento di forze, moi-  ̂
to fe n’affliggeva, palefandone coll’amarezze delle p a iln ef 
e con le nubi del fembiante l’interno ramarico ... Per contra
rio grand’argomento di gioia prendeva dal rimirare l ’altrui 
m iièrie, ò da fe tteffa, ò da altri opportunamente foccorfe, 
perciò diifondevafi tutta in dimoftrazioni di giubilo^, allor
ché la Superiora Compatendo la neceifità eie’ poveri concor
renti al Monaftero, ne ordinava con limofine ilcongruofov* 
venimento ; ed alle Converfe di tal comando efecutrici, per 
renderle più animofe à praticare fenza rifparmio l’opera di 
•carità loro impofta ,» folca dire : Sorelle quando llubbidien- 
za v’impone di pigliare farina , ò altre robbe da diftribuirfi 
a’ poveri , fiate pur liberali, date pur volentieri, afficuran- 
dovi la Fede , che quanto allora date, in perfona de’ poveri 
lo riceve Dio fletto . Con quelle , e fimiglianti parole quali 
con vivilfime fiamme accendevate di quel fuoco divino, che « t 
gli ardeva nel cuore, facendoli a prò de’ mendici eloquente 
Avvocata. Con limile facondia pei*orò più volte a beneficio 
della Fattoranell’efterne faccende fpçttanti al Monaftero im
piegata , poiché per l’efficacia delle di lei replicate inftanze, 
alle quali non era potàbile dar la ripulfa, gli fe accordare-»
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il pranfo più avvantaggiato in maggior follievo della Sua po
vertà .

Par degno di qualche particolàr menzione ciò ) ch’ella 
praticò verfo d’una Officiale Converfa del medefimo Chio- 
ftro . Avviddefi la caritativa Religiofa) che il pane} da quel
la per u io proprio nella quotidiana menfa prescritto > era di 
qualità inferiore, quale appunto coftumavafi riferbare a— 
qualcheduno de’ grofiolani Operar; del Monaftero, giudi
candola pertanto meritevole di più civile trattamento) anzi 
non potendo Soffrire, ch’alfe fatiche del di lei ftentofo Mi- 
niitero corriSpondeffe si Sproporzionato riitoro f l’avverti 
con amorevoli, ed obbliganti maniere à non uSare con il Suo 
corpo quelle aufterità, procurando di piegati# con l’energia 
de’ Suoi ) ed altrui prieghi a Softentarlo con miglior alimento. 
Quantunque Sembri quella una picciola azione ) è indizio 
nondimeno d’una grande Carità ) più Sollecita di porger Sol
lievo agli altrui 3 che a’ propr; mali a cui non dà il cuorcL-» 
di rimirare il Suo Proffimo in qualche pena , Se ben leggiera , 
futz’accorrervi à Sottramelo con mezzi opportuni.

Attenzioni, e Sollecitudini così minute Solamente li fcor- 
gotto in anime avvampanti d’un grand’incendio di Sacro amo
re ) qual appunto era quello di Maria Angela, al di cui fuo
co per tant’ indizj già manifeito pensò la Superiora di Som" 
miuiftrare abbondante pafcolo, e dilatare le Sue fiamme.-*, 
concedendogli ampliffima facoltà di Sovvenir a’ bifognidi tut
te le Religiolè . E ’ inefplicabile il gradimento, con cui ac-

* cenò ella il pietofo officio, .indicibile altresì l ’attività ) e 1’ 
efattezza , con cui l’eferCitò . Più bel campo alla di lei cari
tà non potev’apiirfi , .per diffondere a vantaggio comune la

* ina beneficenza.
Accurate oifervatrrci dei lei portamenti nel nuovo impie- 

gO)ftupirono l’Infermierejicorgendolaugualmente perfpicace 
nel vedere)che provida nel Soccorrere le neceffitàdi tutte le 
Sue Sorelle. Sembrava tutta occhi, per esplorarle con Som
ma vigilanza ) ,ed attenzione.) erutta mani, perappreftar

loro
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loro prontamente Topportuno follievo. Non tantoflo avve- 
devaii per qualch’infolita pallidezza fcolorirli il volto ad. al
cuna delle Religiofe, che fubito congetturando proceder ciò 
da debolezza di llomaco, ò da languidezza di forze, ordi
nato qualche riftoro , glielo prefentava con sì gentili, ed ob
bliganti maniere , che niuna ritroiìa valeva per rigettarlo , 
Sperimentavano fovente gli effetti della di lei compaifione- 
vole carità le Converiè, poiché ogni qualvolta per l’eferci- 
zio del loro umile miniftero s’erano impiegate in operazioni 
di maggior fatica, era attentiffima in procurare , che imme
diatamente dopo il travaglio fodero riftorate le loro forze^ 
con la preparatajcolazione* •

11 fottra-rrçfal proprio ufo varie cofuccie • augnategli, 
come confetti, ed altri limili, per conforto delle lue infer
mità , per convertirle in riftoro delle altre inferme , fu£o~; 
fiume a lei famigliare; nè gli mancavano amenità di parole, 
grazioft detti, leggiadre maniere, ò efficaci ragioni, per 
dolcemente coftringerle ad accettare quel, che offeriva ; mà 
il più foave condimento di quelle lue caritative operazioni 
era l’allegrezza, e giovialità, con cui le accompagnava , lìc- 
chè le hilarem datorem, fecondoTApoftolo, diligi t Deus ,
non potevano elfere fe non amabili a Dio, ed agli Uomini 
le fopradette azioni, mentre feco portavano fempre il cor
teggio d’una dolciffìma ilarità e di fembiante , e di cuore—» „ 
Da quelle, e fimiglianti opere di carità, e compaiììone ver- 
fo de’ fro llim i, pare, che averebbero potuto divertirla—» 
quelle non lievi, e continue moleftie, delle quali era fecon
da la fua lunga, ed abituale infermità , perchè dove la cari
tà non è ben raffinata, inlìnuandolìTamor proprio , infenli* 
bilmente non lafcia diffondere verfo degli altri le tenerez-v 
ze della pietà , lotto ipeciofo pretefto , che chi patifce hà 
diritto d’occuparle tutte con più «milizia intorno a fe fteífo .

Non diè luogo però'a quelle iniìnuazioni adulatrici la—» 
noftra generofa Vergine, ferbando eziandio tra gli altri fuoi 
penoft travagli tutto il compatimento del fuo teneriffimo

cuo-
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cuore per gli altri, e per fe l’odio fanto infegnatoci dal Sal
vatore . Effendo ella pertanto nel decorio del contumace-» t 
fuomale tormentata da una inceiTante arfura di bocca, effet
to di quel febbrile incendio , che lentamente gli abbruciava 
i precordi;, la providde un giorno l’Infermiera di certi con
fetti , ò conferve, che gli ferviffero di lenitivo, per mitiga
re di tanto in tanto l’ecceilìva aridità del palato ; per aver 
il merito d’ubbidire , ne guftò dà principio la noftra Infer
ma qualche picciolo faggio, riponendo il reflante, per con
vertirlo in materia di carità , del che avvedutali, trafcorfo 
già qualche ipazio di tempo, la fopr’intendènte all’ Interme- 
ria , piacevolmente l’interrogò per qual cagione avelie con- 
fervato sì lungamente , lenza valerli di ciòcche gli aveva 
proviilo per iùo riiloro : lo ferbai, rifpofc con volto ilare , 
per valermene in miglior ufo, cioè per compartirlo, impe
tratane prima dalla Superiora la permillione , trà le mie So
relle, quando fottomettonlì al tedio di vietarm i, ancor
ché non doveffe toccarne fe non una particella tenue à cia- 
fcheduna. -

Potrebbe quell i fembrare a chi non penetra le cofe più 
oltre della fuperficie, potrebbe , dico , fembrare una fem- 
plicità j è nondimeno un chiariilìmo indizio d’un cuore tutto 
penetrato di carità , che diffonde a prò altrui quanto ha, per 
il grande piacerc-e propenlìone,che fente al dare,ugualmente 
generofo nel dare il poco, ed il molto, perchè l’uno ; e l’al
tro accompagna con gran pefo di fìniffimo affetto, preroga- 

c riva, ch’ingrandifce a difmifura le cofe minime, rendendo
le al pari delle grandi acc'ette , e pregiabili : -

Abbiamo quella verità con un bel geroglifico adombra- 
• 14 ne’ Sacri Cantici, dove ii millico Amante alla fua diletti!' 
fimaSulàmite protella d’effer flato da lei ferito con un capel
lo dell’àurea fua chioma ; ulnerajlì cor meum in  uno crine 

colli in i  : e ch’altro ci raffigura quello fottiliffimo crine, con 
cui la Spofa quali con acutiffimo Arale giunfe ad impiagare 
il cuore del lùo Diletto* fe non alcuna piccioliiììma azione
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(giufta il fentimento de’ Sacri Efpofitori) colia quale l’ anima 
, innamorata di'Dio incontra tutto il gradimento del Sommo 

Bene, per efler quella da un’amore intenliffimo accompa
gnata .

Frequentiffimi furono fomiglianti piccioli Atti di Carità 
verfo il Proffimo, co’ quali quella Saettatrice amorofa, qua
li con altrettante-frezze , feriva il Cuore Divino, poichèim- 
paziente d’ozio in lei fu l’attività di quella divina virtù, nel 
di cui efercizio continuò , invincibile à tutti gl’impedimenti 
delle pertinaci fue infermità, fecondo la mifura del fuo po
tere , fino all’ellremo de’ fuoi penofiffimi giorni.

Mà tutto quello ci fembrerà nulla, le lo metteremo à 
confronto di q r̂eli’eroico Sagrificio della propria vita, di cui 
volle, per cosi dire, efler prodiga, per conferva-re l’altrui.» 
Avea cominciato una Monaca del di lei Monallero a fentire 
un fegno foriero diproffima infermità , e ciò era un’aifaTmo- 
Iella inappetenza,, per cui riufcivagli tormentofo il cibarli. 
Aprì queft’ogetto un bel canapo alla carità, e compaffione.-» 
di Maria Angela, poiché avvedutali ella del male , che in- 
fenfibilnjente infinuavafi a dillruggere la falute delja fua So
rella (nè ciò gli e*ra difficile, mentre appreffo di’ lei fedendo 
nella menfa comune, agevolmente potea oflervarla, e rico- 
nofcere in efla l’avverfione dell’indifpollo palato à qualfivo- 
glia forte di cibo)denti fubito verfo la medelìma intenerirli, 
e defiderofa di recargli follievo à collo anche di qualfivoglia 
proprio detrimento , inalzò la mente a D io , fupplicandolo 
efficacemente più con gli affetti del fuo pietofiffimo cuores * 
che con gli accenti della lingua à rimetterla nello flato pri
miero di falute , offerendoli prontamente, fe tale folle il di
vino compiacimento , a patire in fua vece di quella indifpoiik, 
zione il travaglio .

Per evidente contrafegno, clVincontraffe della Sovrana 
Maeftà il gradimento un sì bel Sagriiìcio d’amore, non tardò 
a vederli fegnata daU’Altiffimo la fupplica col reicritto d’un* 
intiera condifcendenza, perchè nello fteffo giorno , in cui

l’amo-
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l’amorofa Oratrice prefentò al Soglio della divina Clemenza 
quelle fegrete preghiere per l’altrui falutecom inciò à fperi- 
mentare i danni della propria, infinuandofegli per le vene 
quel febbrile incendio , che poi ferpendo a poco a poco fi di
latò a fegno di toglierli non folo qualunque appetenza di ci
bo , ma dopo i travagli di lunghiffima, & oltre modo peno- 
fa infermità, eziandio la vita : e pure avea goduto per l’ad- 
dietro , ed attualmente godeva perfetta falute , quando per 
impulfo deH’ardentiifima fua carità prefentò al Signore Iddio 
quell’arcana fupplica in beneficio della Religiofa fua.com- 
menfale, nè aveva cominciato ancor a patire il tormento di 
quella moleftiffima naufea, che poi lòpraggiuntagli fin all1 
eitremo de’ fuoi giorni, gli fervi quali cfun prolungato Mar
tirio .

Tutto l’oppoito avvenne alla fopra mentovata Religiofii, 
per cui efficacemente fupplicò , imperocché non, folo andò 
immune dal male, che fe gli temea fov rullante, ma in brie- 
ve ancora rimafe libera dalle molellie di queirimportuna in
appetenza, che gli cambiava in pena lo riltorarfi col cibo,, 
fenza rifornirne mai più quel naufeante falli^io. Orche ave- 
rebbe fatto quella vittima di carità per fai vare qualche anima 
de’ fuoi Proffimi ., fe tanto fece, per falvarne un-ibi corpo Í 
che non averebbe dato per la falute ipiritualeideile lue aina- 
tiffime Sorelle , fe tanto cara gli colto la fallite corporale d” 
una fola ? Non è incredibile , che quandb.fe gli folle efibita 

al’opportunità di guadagnar anime à D io, averebbe prefo ad 
imitare in qualche maniera i fervori dell’Apoiloìo , qui cu
piebat anathema effe à Chrijio pro Fratribus. Rom, c. 9*) 
Averebbe verifimilmente accettato col S. Patriarca Ignazio 
ÆTojola di privarli ad tempus dell’eterna gloria, per affi- 
curarne àqualch’anima pericolante l’inamiifibil poífeíTo.

Non erano incognite alla di lei carità quelle maffirne ge
ne rofe , anzi per rendertele familiari, ed aver fempre vivi 
avanti gli occhi li /limoli di praticarle, avea confegnato ad 
una di quelle fue pagine confervatrici de i di lei virtuofi pro-

O # poni-
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ponimenti un nobililfimo efempio di eroica generolità pra- 
• ticata dalla Reina de’ Santi, rimarcando, come in fatti , 

un’infigné atto di carità eroica l’efferfi privata la gran Madre 
di Mifericordia del Paradifo tutto quello fpazio d’anni, che 
fopraviffe dopo la trionfale l'alita all’Empireo del fuodilettif- 
iimo Figlio, per cooperare qual Maeftra, e Tutrice della—» 
Chiefa nafcente, rimanendo in terra, alla falute deli’anime 
ricattate col Sangue del medeiìmo, le quali tutte ardente
mente bramava, che confeguiffero il fruirò della copiofa_V 
Redenzione. Lalciò altresì notato nella medefima carricelia 
un raro efempio di carità dell’ Apoiloiico Prelato di Geneva 
S. Francefco di Sfíles , offervando , che il vero amor di Dio 
vàfempre indifno da quello del Profilino, e che perciò il 
Santo Vefi ovo eccellente nel primo, fi fegnalò ancora nel 
fecondo,in pruova di che accenna, che in certa occorrenza, 
per giovare al Proilìmo, egli camino fopra un trave , "ftra- 
fcinandolì a guifa di ferpe.

Quelli-, e Umili efempj, che raccoglieva , come Ape in
du il riofa, leggendo le Vite de’ Santi, gli fervivano d’incen
tivi, per accenderli fempre più di quello fuoco divino • dei 
quale poliòno riputarli ibi picciole feintille que*H’inceuanti 
follecitudini, che fin tra l’angullie del male, che l’oppri ne
va , e quali sù i confini del morire, aveva per l’altre inferme 
del Monallero,come fe per l’amor del Proliimo folfe divenuta 
infenfibile al proprio patire , e folo per gli altri avelie rice
vuto l’ufo della compalfione.

Che fe talvolta trà i fuoi languori diè luogo à qualche de- 
iiderio di ricuperare la fmarrita falute, non fù per tedio , ed 
abbonamento del patire, (poiché anzi quello fù fempre le 
fue delizie, per vaghezza di conformarli, e far compagnia* 
all’amor Crocifitto), né per timore dell’imminente morte-», 
(poiché di quella non paventò m aîl’orribil ceffo, anzi la ri- 
mirò fempre con fereno, egiovialefembiante), mà per puro 
motivo di quello fteiTo eroico amore, a cui una volta l’aveva 
fagrificata, proiettandoli, che fe Dio fi fotte compiaciuto

di
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di rifanarla , iì farebbe tutta impiegata in fcrvizio, e giova
mento de’ cari fuoi Frollimi, giacché altro titolo non rico- 
noiceva nel vivere fana, fuorché il poter fervire più vigoro- 
famente al bene altrui.

Quanto iì compiaceife Iddio degli ardori, e finezze di 
carità praticate da quella fua Diletta, non mancò talora_j 
di palefarlo con qualche avvenimento affai confine colle-* 
aperte meraviglie. Tale appunto può giudicarfi il faccetto 
d’una Giovane Religiofa Converfa, che fi portò a vifitarlai 
mentre la di lei penofa infermità l’obbligava a trattenerli in 
letto . Il traboccante concorfo di una moietta fiuffione ave
va talmente occupato a detta Converfa una guancia , che_> 
rende vaia moftruofa a vederli per i’enortó| enfìaggione in 
quella parte prodotta, col feguito infelice d’ììn dolore inten- 
ttttimo di denti, per cui fmanniava . L ’Infermiera ivi allora 
prcfe+ite rivoltatali a Maria Angela : Di grazia riguardi per 
un momento (diffegli con voce pietofa) quella povera Sorel
la, quanto è mal concia in vifo p e tl’eccelfivo tumore di que- 
tta guancia.

Rimirolla con pietofittime occhiate , ed eccitando le tc- 
nerezze*più vive del fuo dolciflìmo cuore,.le inviò per mez
zo d’eloquenti fofpiri a cercare dal Cielo a quel male oppor
tuno , e pronto rimedio , di cui furono quali pegno, e pre
ludio i lenitivi d’alcune parole compaffionevòli, con la foa- 
vità delle quali ftudiò di recargli conforto . Ed in fatti prefb 
appena congedo la fortunata Converfa l nell’atto fletto d’u- 

• fcire dalla Camera , dove giaceva la noftra Inferma, fentif- 
ii mitigare in un fubito notabilmente il dolore, e igravarfe- 
g l i , come da un gran pefo la guancia enfiata, onde con mu
tazione , per così dire, inflantanea provò nella parte ofFefa 
ufi molto fenfìbile giovamento, fuccedendo in brieve a sì 
faufto principio la totale/eintegrazione della primiera falu- 
te.

Pafsò allora fotto fiìenzio, e con dittìmulazione sì ma- 
nifefta grazia la rifanata Converfa ; ò per feguire il coniiglio
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i ò 8  Vita della Reverenda Madre
di S. Mafiìmo, il quale prudentemente ci avverte doveri! ri- 
ferbare al tempo dppo la morte il mettere in pubblico le glo- 

•riofe getta delie Perfone riguardevoli per eccellenza di virtù 
Criftiana : Lauda pojl vitam , magnìfica pojl confamationem\ 
poiché in tale circoftanza è più ficùro il teffere all’altrui me
rito corone di lode, mentre nè il Lodatore può aver motivo 
d’adulare, nè la perdona lodata foggiace al folletico dell’am
bizione : Nec laudantem adulatiomovet, laudatum * 
tat elatio.

Di iìmil tempo afpettò appuntò la congruenza , per farli 
con tutta franchezza promulgatrice del beneficio infigne, da 
Dio allora compartitogli per mezzo della ina dilettittìma_» 
Spofa. Non tannilo quella Vittima di Carità terminò il cor- 
fo della fu a vita mortale, che fubito la beneficata Converfa 
pubblicò intrepidamente- la fopranarrata grazia , non dubi
tando di predicarla come prodigiofa, notificando ancora di 
effer in quel tempo ufcita dalla Cella dell’Inferma fua Be
nefattrice , reftando a miglioramento così fenfibile , ed im- 
provifo a guifa di eftatica per lo ftupore. Conchiudafi pure, 
ch-il Divino Amante con ftraordinaria velocità operaffe que
llo rifanamento,*e per compiacere alla fua Diletta*, e per 
autenticare le finezze della di lei ardentiifima Carità , che__# 
tanto fpiccò e nel molto, e nel poco, effendofi ella con tut
ta l’energia del fuo fpirito nell’uno, e nell’altro conftante- 
menteimpiegata* #

Inftru-
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Infirutone data; da M aria Angela ad m a-Giovane. 
Secolare fua D ifcepola per , ed infer

vorarla nella Via dello S  -, e potrà fervire 
à chi de fiderà dì menare ma vita 

perfettamente Crifliana.
G  a  p. I I L ,

Vendo veduto per grazia dei Signore , che da quando 
cominci-afte a fervire a Dio, non avete mancato di pra

ticare quel poco , che la mia debolezza v’h^fuggerito -, co
sì nel diftacco dalle vanità , e dalle com pagi^, come nell’ 
efercitare li atti di divozione ,-dbno rellata di ciò molto con- 
folata, ed hò avuto occafione di ringraziare la Divina Bontà 
per così-buoni principi; y ed acciocché perfe venate fino all a 
morte nel bene intraprefo, hò penfato di fcrivervi la pre
fe n te Inftruzione, quale vi prego di leggere una voltala—* 
Settimana, per infervorarvi, e far fempre più progreffo nel 
Divino Servizio.

Vi dico pertanto, che il voftro pendere continuo hà da 
efier quello, cioè di dire a voi fteíTa, che non liete in que
llo Mondo, che per farvi Santa , con una fantità propria-* - 
dello flato voftro , e di dare a tutti buon’efempio nelle Vir
tù Criftiane. In quanto al primo, Voi ppn liete in quello 
Mondo, dico, fe non per diventar Santa ; ed acciocché 
quella verità s’imprima bene nel voftro animo, conliderate, 
che in c iò , oltre l’eterna», confitte ancora la vera grandez
z a , e la vera beatitudine , che fi può avere in quella vita—. 

JBJortale . S. Agata al Tiranno , che la rimproverava, e ia  
trattava da viliííima femina, per efferli fatta feguace di Gri
llo , rifpofe , che la Profulfione di Criftiano era più nobile, 
e gloriola della condizione de’ Monarchi : e ditte bene: per
chè la loro grandezza è terrena ; e quella de’ veri Criftiani è 
Celefte, la grandezza de’ primi riguarda il corpo, e l’altra è

iu-
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intorno allenitila., infinitamente più eccellente di quello , 
anzi fé rifletterete, la comparfa, che fanno i Mondani, agli 
occhi di Dio è moftruofa, e deplorabile , e quella de’ Gia
lli gratiflima, ed invidiabile : che direfte,, fe fi vedefle un 
Rè cavalcare un Cavallo carico di gioie , e diamanti., con 
valdrappe d’o ro , ed adornato d’altri preziofiflìmi fornimen
ti , e lui poi fofle coperto di cenci, Torbido» e tutto mac
chie , vi parrebbe certo una cofa troppo brutta a vederli : 
Quella appunto è la moftruofa grandezza.delle perfone di 
quefto fecolo: fanno al corpo mille abbellimenti , e l’anima 
poi, che come Regina vi rifiede, refta fuccida, imbrattata 
di mille colpe , g  confeguentemente molto deforme nel co
lpetto di Dio

Monftruofe dunque fono le comparfe, e grandezze de* 
mondani fopra la terra $ e pertanto fi devono fommamente 
abborrire : al contrario li Giufli benché abbiano un’elierio- 
re di niun conto agli occhi carnali, tuttavia il loro interiore 
è un fpettacolo di bellezza alla vifta de’ Santi , cdunacofa_j> 
d’ineftimabile valore avanti a Dio . A S. Terefafù moftrata 
l’Anima del fuo Confeflore giufta, e Tanta, e gli parve di ve
dere un’oggettotli Paradifo, tanto gli comparve Ideila , e-* 
doviziofa di meriti ; dunque la vera grandezza, il vero ono
re, e bellezza confifte nella làntità , e perfezione Criftiana.

In quefto ancora fi trova la vera pace del cuore , a cui 
tutti pretendono dfafpirare : bifogna difingannarfi : li beni 
di quefto Mondo non ci poflono contentare , fe qnalcheduno 
doveva trovarci contento, conveniva fofle Salomone, che* 
ne pofledette, in certo modo, quanto mai ne poteva deli
berare , e pur dille > che non aveva efperimentato in efsi » 
che inquietudine, ed afflizione di fpirito : 11 noftro cnore^f 
(Sorella cariflìma in Gesù Grillo) è fatto per D io , elui ima
mente lo può contentare, e l’avea-ete provato , che quando 
vi farete pofta di tutto Cuore aferv irlo , allora fidamente-» 
avi'ete fentita la pace, e la tranquillità dell’anima , che è il 
Paradifo, che godono i Giufti anticipatamente in T erra .

Vo-
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V oglio , che coniideriate qui un’altra cofa, ed è , che 
quantunque i terreni beni poteflero contentare l’animo no- 
firo , nè più > nè meno dovrebbero fprezzarfi : perche fono 
Granfi tori;, e danno il tracollo perl’eterna dànnazione, quan
do ad eflì abbiamo un difordinato affetto. A che è giovato 
alante Giovani dotate di bellezza, di garbo, di nobiltà, ed 
abbondami di ricchezze, fe il tutto è finito, e fi fono danna
te ? O quanto meglio farebbe fiato per loro, che aveifero 
calpeftàto e bellezze, e ricchezze, nobiltà, e mondani cor
teggi ; per avere fra poco una nobiltà , una ricchezza , un’ 
onore , e glòria eterna nel Cielo! Ah fciocchi, che baino , 
per il van^ lafciamo il vero, per il tranfitorio l’eterno bene, 
e c’inCaminiamo all’eterno male. Torniam o^ dire quello , 
che proponevo al principio d’inculcare a voi fteifa ogni gior
no , che non fete in quello Mondo, fe non per elfer Santa, da 
cui dipMde ogni bene in quella vita, e nell’altra.

Di più come Criftiana fete obbligata a dar buon’efempio, 
pofciachè Iddio c’ha comandato, che tutti quanti ci aiutiamo 
aftlvarci ; e l’aiuto maggiore , che voi potete dar a’ voftri 
Profittili ç l’éfemplarità della vita, eflfendo quella una predi
ca muta s i , *ma efficacilfima , che muove pfù, che le paro
le , come dice il Proverbio: e quello efempioconfifie in una 
modeftia fingolare nel veftire, nelfembrantc, in una gran di
vozione nelle Chiefé, ed in una fama ritiratezza in cafa, of
fendo tutto ciò una rete, che pelcherà moltilfiine anime per 
il Paradifo : ficcarne il contrario è un laccio per precipitarle 

‘ all’Inferno.
Per confeguire poi tatto il già detto , vi propongo tré 

mezzi, -e fono le Orazioni V ocali, la mentale, e la prefen- 
4 ml<|ì D io. Per là vocale v’infinuerò principalmente ciò , che 
riguarda Iddio, e la fua Santilfima Madre : intorno a Dio , 
la mattina fubito, che vi farete vellita , piegarete lé ginoc
chia a terra, adorerete* ed amaréte con tutto il cuore-» 
il Sommo Bene, quindi impiegarete la lingua in ringraziarlo 
de’ benefici; della creazione, confervazione, della Red en-
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zione, e defletterli fatto noftro cibo nei Santiifimo Sacra
mento , e di tutti gli altri -benefici fatti a V o i, &  a tutte le-* 
Creature dell’Univerfo. Di poi gli offerirete ogni pendere * 
ogni parola, ogni azione di quel giorno a maggior fua glo
ria , defiderando di dargliela infinita, fe folle pottìbils, fa
rete ancor ciò per altri titoli, primo per gratitudine a tanti 
benefici; compartitivi, e che compartirà a voi, ed a tutti gli 
Predetti-nati per tutta l’Eternità, ed a tutti gli fedeli della mi
litante Chiefa ; fecondo infoddisfazione delle voftre colpe, 
e di quelle di tutto il Mondo : Terzo per ottenere una fama 
morte.

Vorrei ancora, die gli offerifte il fuo UnigenitoFigliuólo 
in tutte le Madie, che fi diranno in ogni parte della terra—» , 
godendo, che riceva da quello una gloria infinita, come me
rita . All’ultimo recitarete il Pater, l’Ave Maria, ed il Cre
do j procurate però d’intendere nel Pater nofter le ‘doman
de, che fi fanno a Dio , acciocché dal fondo del cuore patti 
alla lingua: altrettanto dico deli’Ave Maria, e del Credo,, 
al fine del quale dovete fare un’Atto di Fede, credendo fer
mamente l’Articoli in etto contenuti, credendoli* perchè 
fono flati rivelai* da Dio alla fua Chiefa ; e quelle Orazioni 
Vocali dette in tal conformità faranno di maggior merito, 
che fe le replicafte mille volte, fenza intendere, e faporeg- 
giare , come il Papagallo , quel, che dite j e ciò fia in ri
guardo a D io. •

Alla fua Santiflìma Madre poi, quàle vorrei potervi ftam- 
pare nel cuore, negli occhi, nelle mani, ne’ piedi, di mo
do che fotte tutta della medefima.*A quella, dico, nel gior
no di Sabbato, dedicato alla fua gloria, fate una Ghirlanda 
di belle R ofe , con recitarle il Rofario di fette decine ad<j«r- 
re delle lette Allegrezze, che gl’inondorono il cuore, fenza 
lafciare dipreftargli l ’oflequio quotidiano di quello di cinque 
polle, mezzo efficacifsimo per ottenere dalla medefima fe- 
gnalatittìme grazie. Vi eforto ancora di recitargli il proprio Of- 
fizio nelle lue Fette principali j mà con grand’attenzione , e

divo-
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divozione , e vi renderete degna di ricevere da queita So» 
vrana Signora qualche Angolare beneficio in tempo di voiira 
morte , come lo ricevette il Beato Andrea deirOrdine de’ 
Ciftercienfi : à quefti comparve la buona Madre nell’ultima 
fua malaria , e gli notificò il giorno della fiia morte , rag
giungendogli , che per avergli recitato con attenzione lefue 
lodi, gli voleva compartire un diftintiifimo favore ; e ciò 
dicendo , gli diede un dolciifimo bacio, che fù caparra dell* 
eterni abbracciamenti, che quanto prima doveva ricevere 
da efia lei nel Cielo *

Ricordatevi però, che non potete avere una divozione 
piena alla*Beatiifima Vergine, fe non vi diifioftrate divotifi 
fima della Santiifima Paifione del fiio Unigenito Figliuolo » 
che fù a lei, ed a tutti origine d’ogni bene ; perciò vi prego 
di recitare ogni Venerdì cinque Pater , ed Ave con le brac
cia in croce alle fantilfime Piaghe del tnedefimo, dalle qua
li vorrei, che concepifte un’ardente brama di patir molto 
per lui ; e vi aificuro, che vi faranno di gran conforto in vi
ta , e quando farete per render l’anima al voflro Creatore : 
tutto ciò» per la mattina ; e per la fera dopol’efamedi co- 
fi ien za contenente l’atto di Contrizione, recitarete il Pater* 
l’A ve , ed il Credo , come fopra , con tre Ave Maria alla—» 
Vergine Madre, per onorare la fiia incorrotta Verginità 
avanti il Parto, nel Parto, e dopo il Parto > e ferviràper 
impetrare il dono della caftità ; quelle faranno le voitre ora

zioni vocali, al che fi può aggiungere l’invocazione dell’al- 
tri Santi, come del S. Angelo Cuilode , S. Michel’Arcange- 
lo , delli Santi Apoitoli, e d’altri infiniti, che intercedina 
per V o i.
*®%sJPove però fopra tutto dovete impiegarvi, ed infifiere* 
è l’Orazione Mentale j elTendo quella un fonte d’innumera- 
bili beni: in effa fi ricevono®chiarilfimi lumi di D io, fi accen
dono i defider jdell’altra vita : s’impara ildifinganno del Mon
do * la itima de’ beni lpirituali, ed il difprezzo de’ tempora
li} perciò ve la raccomando » e ve l’inculco quanto mai pofi*

P fo ;
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io ; e fervitevi del commodo, che vi diamo nella noftra G lie
la , intervenendò alPQrazione , che fpieghiamo aH’alti ê » 
Donne; quando poi vi applicarete adefla, dopo che vi fa
rete polla alla prefenza di Dio coll’Atto di Fede, credendo, 
che Dio ftà prefente a voi con la fua onnipotenza, bontà, fa- 
pienza, e bellezza , ed altre lue perfezioni infinite, come 
Uà nel C ielo, adoratelo per voftro Creatore, e Supremo 
Signore; e pentendovi de’ voftri peccati, dimandategli lu
me di conofcere lu i, voi ileiTa, le vanità di quello Mondo , 
per poterle fprezzare , come meritano ; poi paffute al pun
to , che volete meditare .

Una cofa però bifogna , che avvertiate, ed è* che fe_* 
mentre fate Impreparazione, folte tirata a fare più Atti di 
pede, d’Umiità , d’Amor di Dio , ed ancora fe vi palfalle^* 
per la mente la gran mifericordia , che il Signorevi hà fatto 
di chiamarvi al fuo fervizio in tempo, che v’mcaminavate_/ 
all’Inferno con tante vanità , fenza penfare mai a lui ; e che 
fe un’anima dannata folfe cavata da quei eterni tormenti, e 
folfe polla nello flato, che liete v o i, fi fvifcerarebbe in rin
graziare l’infinita Bontà di D io, fi ftruggerebbe in amarlo, fi 
metterebbe fotto i piedi di tutte le Creature, cóme feccia-* 
del Mondo, ed il patire tutte le pene di quella vita gli par
rebbe un dolce refrigerio ; e che altrettanto dovrelle far voi, 
elfendo fiata da quell’infinità mifericordia liberata da quei 
abilfi di miferie, che per i voftri peccati avevate meritato ; 
fe fi dalfe il calò, dico, che vi veniflero quelli, ed altri buo-  ̂
«i penfieri, fermatevi pure qui, e non vi curate di meditare 
il punto propofto ; perchè è meglio quello, avendo già tro
vato l’anima quel, che cercava, e dovete fapere , che quel
lo ,  che vi communica tifanti, e fopranaturali fen tim q^ y 
c lo Spi rito Santo; perciò dovete feguitare i fuoi divini muo- 
vimenti. •

Altrettanto dico qua’ndo v’applicate a confiderarei punti 
della Meditazione ; fate paufa dove il voftro fpirito trova da 
pafcolarfi, ancorché dovette impiegarvi tutto il tempo, che

vi
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vi avete prefiffo . Suppongali per cagione d’efempio , che il 
foggett° della meditazione fia qualche miffero della Paffìone 
di Noftro Signore Gesù Crifto, ed in applicarvi a confide- • 
rarlo , lùbito un foave impuliò vi porti ad ammirare la di luì 
invincibile pazienza in {offrire tanti acerbifiìmi tormenti fen- 
za dare alcun sfogo al fuo dolore, ò proromper in veruna , 
benché minima querela, come fe foffe fiato infallibile, non 
oftante che foffe innocentifiìmo , e di Maeftà infinita con la 
Cognizione chiariflìma quanto foffe oltraggiata la fua fovra- 
na dignità j e voi a quelli riflefiì lèntiate le vampe d’un gran 
roffore, e confufione % maffime confiderando la voftra ec- 
cefiiva dijicatezza , con cui per raddietro poti avete potuto 
fopportare una parola afpra, da chi aveva Copra di voi fu- 
periorità, ò maggioranza, e per vofiro bene, dovendo per 
altro in riguardo alle voftre colpe effer pronta a patire con 
allegrezza 'ogmtVa vaglio : fe quelli, ed altri fimiti fentimen- 
ti fi deftano in v o i, guardatevi bene da divertirli, ò farli 
fvanire con violento paffaggio ad altre confiderazioni ; mà 
fermatevi pure in elfi, finché durano ad occuparvi Io fpirito, 
ancorché dovefte confumarvi tutto il tempo prefcrittovi 
per l’orazióne: dovendo l’anima feguire l’4 mprefiioni della 
grazia, e non efiinguerle, ubbidire a’ di lei fegreti impulfi , 
quando gli nafcono nel cuore , e non falciarli evaporare in 
un fubito fenza profitto »

Valetevi dello fteffo avvertimento nçl decorfo an cora i 
della meditazione, ed ogni qualvolta il Signore fi compiace 
d’eccitare in voi qualche affetto di voto ; nè mancate d’atten
zione in dilcernere i lumi*, che alla bontà del Signore piace
rà di comunicarvi, per corrifpondervt opportunamente con 
se c a c i, e fante rifoluzioni ; le quali pronta, e fedelmente 
da voi efeguite, dimoftrino, che fate vera orazione, non 
potendoli bramare di ciò«contrafegno più manifefto, che il 
cavarne confiderabil fruita, difcentiendo alla pratica delle 
Criftiane virtù, che meditando proponefte diefercitare: fen
za un tal’efercizio pratico la vofira orazione farà fempre in-

P z frut-
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fruttuosa j e Aerile , anzi potrà con giuftizia temerli, che_ù 
in luogo di applicare la mente a ponderare le verità eterne , 
l’abbiate divertita in vani penfieri, e diifipata in oziofe di- 
llrazioni.

Onde fe volete dar un’autentica pruova d’aver impiegato 
utilmente il tempo di meditare , e d’aver fatto vera orazio
ne, dovete far comparire il profittoSpirituale daeifa raccol
to , avanzandovi fempre più nel generofo di fiacco dalle va
nità , e dal foverchio affetto alle voftre compagne, ed a_> 
qualunque Creatura, ufando un’attenta Sollecitudine in mor
tificare ugualmente l’interne paifìoni, ed i voli ri fenfì effe
riori , cioè in negare agli occhi il piacere d’andar djetro con 
Sguardi curiofi all’apparenze degli oggetti fenfibili, all’orec- 
chie quello di afcoltare con vana curiolìtà i fatti altrui, non 
che difcorfi, e canti profani ; alla lingua qualunque minima 
libertà di romper il Silenzio nell’ore, e luogfiTctoVQtt; e fi
nalmente all’odorato la dilicatezza di profumarli con grati, 
e Soavi odori. Frutto altresì della voftra orazione farà la__> 
prontezza nell’ubbidire, la modeftia,. e compofizione in__» 
ogni voilro portamento, l ’applicazione dell’animo a tutti li 
efercizij divoti ; in fomma un fervore fempre più f  ivo nel Ser
vire a Dio Senza mai rallentarlo , e correre Senza fiancarli 
per la ftrada della perfezione, non affettando, come fin’ora, 
d’effere con inceflanti llimoli fpronata.

Che fe iterile affatto di Somiglianti frutti rimane la vo
lti* a meditazione, poco meno che fpregato può riputarli tut
to il tempo, che da voi fi occupa in ella, e con minor di
spendio l’impiegarefte refiandoven* in voftra Cafa, per at
tender a qualche lavoro, ò facenda domettica, poiché in 
tal cafo goderefte almeno il vantaggio di non paffare oziosa
mente quell’o re , che mal confumate nel meditare , fenz"Sj. 
raccoglierne il frutto Spirituale da] Signore pretefo , polfo- 
nogiudicarli, vi replico»inutilmente gittate; Habilite però 
nell’animo voilro ,come fondamentale mafiìma il voler man
tenervi fempre fedele al Signor Iddio , e non mai dilungarvi

da
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da lui : ed il premio corriipondente aqueita coflanza di fe
deltà , quafaltro potete affettare che fia*? Sarà, che D i® 
non fi dilungava da voi-con la Tua grazia, colla quale potre
te , cooperando ad elfa, fperare d’ottenere l’importantiffimo 
dono della fanta perfeveranza .. Per il contrario tutte le vo- 
flre infedeltà non ferviranno, che a provocare la Divina—» 
Giuilizia à privarvi della fu a grazia efficace, fenza la quale, 
benché potrete con la grazia Efficiente perfeverare, nondi
meno per voilra colpa non perfeverarete nel bene intrapre- 
fo , e non perfeverando voi nel correre la carriera della Cri- 
ftiana perfezione ,, v ’efporrete a gran pericolo di fmarrire—» 
il diritto/entiere della voilra eterna fallite .•

Sopportate pertanto , ch’io vi rinuovi 4 ’avvertimento 
di mantenervi fedele alla Maeilà dell’Altifsimo, perchè in 
brieve la fedeltà voilra farà rimunerata con una felice ifpe- 
rienza di quanto fia foave il Signore a chi lo guila nel racco
glimento delforazione ... Sovvengavi di Santa Maria Madda
lena de’ Pazzi, ch’eifendo portata fin dalla più tenera, e_-» 
fanciullefca età per un certo particolare iilinto di Dio al di- 
voto efercizio d’orare, fovente ritiravaiì a canto del fuo let- 
ticciuolo, dove raccolta in profondo filenzid l’innocente ani- 
mina voleva infinuarfi a trattare familiarmente con Dio per 
mezzo dell’orazione, fenz’àverne mai apprefo da umano di
rettore nè pur i primi rudimenti ; mà come che il grand’id
dio non vuole mai eifer in cortefia fuperato dalle fue Creatu
re , fi compiacque d’dfergliene lui ileifo il M aeilro, onde 

* coll’iilru£Ìoni efficaci venute dall’alto fece tali progredì, che 
in brieve fpazio di tempo divenne perfettiffima orante , e fi 
avanzò poi fino al grado di elevatiffima contemplatrice. 

# ^ D a  ciò vorrei, che intendefte non eifere l ’efercizio di far 
orazione mentale un’arte , la quale cada fiotto umani precet
ti , poiché i Direttori, e Maeilri difpirito poifono bensì iùg- 
gerirvi molti falutevoli ayvertimenri , per ben difporre l’ani
ma voilra a meditare con frutto i divini M iileri, e le verità 
eterne, poifono altresì proporvi qualche punto più conface-
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vole al voftro biTogno, intorno a cui polliate occupare le..-* 
voftre confiderazioni, poflono in Tom ma appreftarvi qual
che eftrinfeco aiuto , per rimuovere d’impedimenti, che da
gli nemici del voftrofpirituale profittofogliono attraverfarfi 
al ben meditare ; mà non è già in loro potere l’infondervi 
quei lumi celefti, che fono capaci di fcuoprirvi le verità oc
culte della fapienza di Dio, nè d’inftillarvi quei fentimenti 
di tenera , ò di rpbufta divozione , che fono valevoli à tras
formarvi per amore nel Sommo Bene, ò a farvi concepirei 
generofe rifoluzioni per la di lui gloria. Quello,non può e f
fere lavoro d’altri, fuorché dello Spirito Santo $ perciò egli 
folo è il vero , o principale Maeftro della buona orazione , 
parlando deü’orazione infufa &c. à cui fi coope ra da noi con 
Ì’ajuto divino, che.dilponela noftra anima con quelle difpo- 
fizionineceflarie per poterli rendere abile à riesser un sì alto 
dono, che fe fi parla dell’orazione acquilìta, fi può con la__» 
noftra induftria fempre rinforzata dal divino ajuto, da noi 
acquiftare con l’eferciz; della meditazione , ed altri mezzi j 
che l’infufa non è così, e flendo che da lui unicamente dobbia
mo attendere, mà con animo umile, e raflegnatq, cheli 
degni di parlarci*àl cuore » quando ci.ritroviamo nel filenzio* 
e lòlitudine della profonda meditazione.»

Di un’altra cpfa giudico ifpediente l’avvertirvi circa varjjf 
cimenti, che fogliono prefentarcifi dopo l’orazione,per com
battere la noftra fedeltà , acciò non fi efeguifeano , ò alme
no li differilcano i buoni propofiti nel fervore di quella con- 
ceputi, acciò nell’incontri di fomigliantf battaglie Tappiate, * 
come fchermirvi. Sul principio quando un’anima fi è.confe- 
crata à D io , e ftà ne’ primi fervori , non v’hà dubbio , ch’el» 
la orando prorompe in magnanime protefte, come per e%gt*» 
pio , di non voler mai più fiaccarli dalla fua lèquela , di vo
ler più tolto perdere la vita, che aeconfentire a qualli voglia 
tentazione del Demonio? ,ed altre limili rifoluzioni ; or vo
lendo il Signor Iddio aprirgli il campo d’autenticare la fua_» 
fedeltà, la mette alle pruove con elporla a diverfi cimenti,

per
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per poi coronarla, fe combattendo intrepida 11’efce vittorio- 
ia . Permette ai Demonio talora d’alfalula con varie tenta
zioni ) cioè ò Suggerendogli ,, che ritorni alle primiere fue 
vanità ) ò rapprefentandogii tutta fpinofa la vita Ipirituale , 
ò perfuadendogli eiTer’ùna fpecie di tirannia contro fe íleífa 
l ’intifichire tra gli efercizj di Pietà Ciltiana, dipingendoglie
li perciò l’ingannatore come diiguftofi, pieni di afprezze , 
pieni di malinconie. Sono quelle (chi noi vede ? ) tutte falla
cie dell’aftuto ferpente , perchè in fatti non è dura , ed orri
da là divozione > come il Padre della menzogna lì sforza di 
farcela comparire , anzi nel fervire di cuore à Dio ritrovali 
la vena ,.e  la tergente della .vera allegrezza® •

L ’anima pertanto, che brama di fegnalarli nella fedeltà 
verte il Signore ) non telo rigetta) .e deprezza quelle ingan
nevoli fuggeftipni del ferpe infernale,. mà eziandio tanto più 
s’allontana con generofo dillacco dalle vanità, e s’alfeziona 
alle cofe fpirituali, quanto più il nemico dellà noftra falute 
fludia di muovere verte di quelle i di lei affetti, ,e cagionarli 
contro diqueilé abborrimentOjie ripugnanza..

Preqdé talvolta poi il Signore a farne lui íteífo immedia
tamente la pruova ) e quella la riferba pef lo più al tempo 
dell’orazione) allorché l’anima del facro amore infiammata) 
avendo apprête già per ilperienza quanto lia dolce il conver- 
fare col Sommo Bene in mezzo allé delizie d’un fpirituale—* 
raccoglimento, defiderofa di continuare.l’arcano loavilfimo 
commercio col fuo Diletto li ritira fovente nel fuo Oratorio 

* lungi da qualfivoglia llrepitofo tumulto > e favorita dal filen- 
zio d’amica folitudine pel* immergerli tutta in quell’abilTo di 
gioje,credendo di ritmo varile fempre aperta là fonte.Mà che? 

-notatelo non gli riefce di rinvenire in quel fegreto ritiro , co
me fperava, d ’accrefcimento delle primiere dolcezze, mà 
eziandio fuori d’ogni afpettazione, vedefi cambiata là man
na in affenzio, e vi ritrupva il fuo Caro oggetto j che prima 
era tutto il fuo contento, divenuto per lei un fafcietto di 
mirra, fottraendogli il Signore i fuoi lumi, e lelolite carez-
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ze, comincia a lafciarla in tenebre, ed affliggerla con peno- 
fiffime aridità » ficchè fperimentando l’anima defolata grati 
difficoltà in concepire alcun buon penfiero, e divoto affetto, 
gli fernbra d’aver il cuore non più come per avanti di carne, 
in à di duro macigno.

Non pollo à baftanza eiprimervi quanto di pena, e tra
vaglio apporti all’anima queft’inafpettato paflàggio dallo fla
to felice d’intima, e doleiffima comunicazione con Dio al 
compaffionevole d’una quali eftrema aridità : lìccome i raggi 
della ibvrana luce riempivano l’anima d’una ferena gioviali
tà, e gli diffondevano fin dentro alle vifcere una foaviffima 
pace, così l’impKtvifa filtrazione di quei celefti fasori le fà 
provare una fornai a triftezza, e la fconvolge con moleftiffi- 
me inquietudini. In tale incontro, che un dì fenza dubbio, 
ò in pena delle voftre negligenze, ò per pruovja della voftra 
fedeltà, ecoftanza, dovete allettarvi, qual configlio farà 
per voi più ilpediente? forfè per liberarvi dal tedio, ed an
guille.interne, che vi opprimeranno, lafciar l’orazione , ed 
andar mendicando dalle cofelenfibili qualche conforto? -ò 
quello sì, che farebbe appunto lo fcoglio fatale, itj, cui go
derebbe il Demonio di vedervi urtare. A niun’altro partito 
voi potrefte appigliarvi, che a voi lleffa riufciffe più noci
vo , ed a quel voftra nemico implacabile più grato.

Tolga dunque Iddio, che per non foftenere il pefo di 
quella aridità di fpirito , abbandoniate l’efercizio fornma- 
mente profittevole , anzi neceffario dell’orazione. O vi fo- 
pravenga quell’afflizione , così dilponendo il Signore per ca- 
ftigo delle voftre traficuraggini, ò p*er far fperimento della 
voftra fermezza , fia voftro fiffo proponimento perfeverare 
collantemente fino àll’ultimo illante del tempo prefcrittpvi •  
neU’incomiiiciato efercizio d’orare, nè ftancarvi mai di com
battere colle voftre penofe inquietudini. Ancorché vi fem- 
bri di ftar’in mezzo alle fjfine , e piu,fecca d’un pumice non 
polliate concepire fentimento alcuno di cordiale divozione , 
avete da profeguir tuttavia immobile à piè del Crocififfo ^
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afpettando con animo raflegnato, cd umile, che il Signore 
finalmente fi degni di rifpondere alle fuppliehevoli voftre in* 
ftanze , con reftituire all’ingombrata voftra mente il fereno, 
ed al voftro agitato cuore la calma primiera.

Pertanto allorché vi fuccederà il ritrovarvi nello fiato di 
fomigliante defolazione , armatevi d’intrepidezza, e rivol
gendovi con grande umiltà al voftro Dio ? fpiegate avanti di 
lui con ferma fiducia i voftri gemiti, ed isfogate fofpirando 
in quelli, ò altri limili modi il voftro dolore . O’ altiftimo 
Signore imperfcrutabile ne’ voftri fegreti, ed incomprenlì- 
bile ne’ voftri giudici;, adoro con profondiflima riverenza—* 
le voftre ammirabili dilpolizioni, e non oliente quallìlia ri
pugnanza dell’affiitto mio cuore mi iottometto alle inaltera
bili ordinazioni della rettiflima voftra Giuftizia: confefìo e f
fer pena giuftamente dovuta alle mie ingratitudini l’acerbif- 
fima privazione, ch’io ibiferilcoprefentemente delle prezio- 
fe , ed amabili voftre grazie. Ben mi ftà adelfo, che mi la
rdate in pena, e nonmiafcoltiate, giacché tante volte mal 
corrilpofi a gli voftri amorevoli inviti, e m’abufai di tanti fa
vori , che mi compartifte nel meditare i voftri Pagri mifteri j 
efercitate pure fopra di me la voftra giuftiz*a , giacché non 
mi feppi prevalere della Voftra mifericordia, ed io intanto 
non falcierò d’invocarvi qual Padre , che fdegnaudovi non 
lafciate d’efler mifericordiofo, iperoperò, che dopo le te
nebre fpunterà nel mio cuore la voftra cetefte luce.

. In quelli, ò altri limili ragionamenti ftudiate d’occupa
re il tempo, allor quando nel meditare incontrate fpinofe 
aridità, inquietitudini, e defolazioni : che fe di tanto nè 
men liete capace in quel compaffionevole fiato , non perciò 
9 ov»te abbandonar l’orazione, mà trattenervi alla prefenza 
di D io, rinuovando frequenti protefte di ftarvi unicamente, 
per fottomettervi al di lufbeneplacito, ed adempir idi lui 
fantiftìmi voleri, offerendovi altresì pronta ad accettare qual
ifica duro trattamento dal di lui fupremo arbitrio difpofto . 
Potrete ancora tal volta rapprefentargli le voftre anguftie ,
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dicendo : minima me et , [cut terra fine aqua tibi ; ò pure fup- 
piicario à dar qualche alleviamento a’ voftri travagli : Red
de mihi latiti am [aiutarli tu i. Se poi, tutto ciò non oftante, 
non gli piaccia d’efaudire le voitre fuppliche, fenza turbar* 
Vene , raflegnatevi tutta al fuo divino compiacimento, 
concludete la voftra orazione con quefté preziofe parole^ : 
Pater no[er fiat voluntas tua . E  quelli avvertimenti vi ba
llino circa l’orazione : flavi però a cuore metterli in ufo , e 
praticarli opportunamente.

Paflerò adeflo à fuggerirvi qualche cofa intorno alla pre- 
iènza di Dio j efercizio di fomma importanza, e neceilìtà 
per chiunque deftdera far progredì nelle virtù CrilUane. Per 
autenticare quella gran verità , mi baila l ’accennarvi ciò , 
che una volta 1’iíleíTo Signore della Maeilà impofe ad un fa
vorito fuo fervo : camina, gli dille, alla mia prefenza , e 
farai perfetto, il che fù dargli ad intendere, di tanta effica
cia eifer il caminare alla fua divina prefenza, che in breviffi- 
mo fpazio di tempo arriva un’anima, per cosi dire, à toccar 
la cima della perfezione. E  per qual’altro mezzo fall ad un 
grado eccelfo di fantità quel gran Dofíteo,Difcepqlo«di S. Do- 
roteo, fuorché per quello di confcrvar fempre viva nell’ani
ma la prefenza di Dio? fotto la difciplina del fuo S. Maeltro 
egli apprefe quello bell’efercizio , e tanto vi profittò in foli 
cinque anni, che da Uomo qual’era per avanti diflòluto , e 
dominato qual fchiavo da mille indomite paffioni, giunfe_> 
poi à frenarle con ammirabile forza d’eroica virtù Elio ad e fi- . 
fer adorato fopra gli Ale a r i.

Proponetevi dunque per efempfare quello Santo G iova
ne, procurando difarvene Immagine viva coll’imitazione , 
fg bramate di piacere al Signore. O’ quanti fpirituali van*ag-“ 
gj ridondano nell’anima dal ravvivare di continuo in fe ilelfa 
la prefenza di Dio ! Quello penfiero d’aver fempre , e dovun
que fi va, prelente la Maeftà del noftro Creatore conferifce 
molto al raccoglimento dell’orazione , ed al renderla più 
fruttuofa: leva ben fpelfo il tedio > che fi pruova nell’offer-
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vare il filcnzio, infonde coraggio, e vigore , per vincere^ 
qualilvoglia ripugnanza, quantunque gagliarda, infpira ge
neralità, per fùperare i rifpetti umani, che talora ci ritirano • 
dal praticare le più malagevoli virtù, e più efpofte alle deri
lioni de’ ftolti. Suppongo, che l’ifperienza più volte itavi 
Hata Maeftra di quello, che femplicemente vifuggerifco.

Vi farete, non v’hà dubbio, ritruovata frequentemente 
in certe occafioni di dover fare qualche atto di mortificazio
ne , che feco portava la foiferenza d’un pubblico , efenfibi- 
le rolfore, ò dilafciare qualche vanità dal vollro genio trop
po gradita ; li nemici, che fogliono in ibmiglianti occafioni 
farvi, più contrailo, lbno certamente l’amvr proprio, ed i 
rifpetti umani. Or chi non vede quanto fia ben munita, per 
difenderli da tali Avverfarij, un’anima, che di continuo in fe 
ravviva la fede attuale della divina prefenza Inforga pure 
à dilTùadergli quel generofo diftacco infpiratogli dalla gra
zia l’amor proprio con vani, e mendicati pretefti, ribat
terà ella fubito le di lui machine , rifpondendogli, che con 
quei fi poflono bene ingannare gli Uomini, che non vedono 
fe non lVterna apparenza delle cofe, mà non già D io, che 
penetra i più fegreti nafcondigli del noftroi:uore; al mede- 
fimo modo fi deve combattere contro i rifpetti umani.

Più volte vi farà chi praticarebbe le mortificazioni più 
difficili t e riportarebbe fegnalate vittorie di fe fteflb, fe non 
temefle d’efier motteggiato, e fchernitq dagli Uomini, or 

. quefto vano timore fvanifce con dire : Dio mi vede, Dio , 
ch’è tutto Sapienza, che mi deve giudicare, mi llà prefen- 
te ; non mi curo delle dicerie , e fellemi delle Creature, che 
avanti a quel gran Dio non fono, che vanità, ed ignoranza. 

•Quello è uno feudo da difenderli da quelli, ed altri colpi del 
Mondo, del Demonio, e della Carne, come vi accorgere
te , fe di propolito vi vorrete penfare .

La maniera poi di valervi patitamente di quella divina 
Prefenza dovete apprenderla dalla Fede, la quale c’infegna, 
che la Maeilà infinita di Dio fi truo va in tutti i luoghi, e che
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con il fuo lume infinito penetra tutti i fegreticon ofce tutto 
il noftro interiore;, elfendo ogni cofa a lui aperta, e mani- 

• fella ; quello però non balla perii noftro intento : bifogna , 
che applichiate ciò alle voftre operazioni particolari, ni affi
ni e alle più importanti, dove correte maggior pericolo di 
offendere il Signore, e vedrete di quanto profitto vi farà .

In ogni contingenza del voftro vivere, vorre i, che vi 
foffero familiari quelle parole : Iddio mi vede, in modo che 
vi ravvivalfero la divina Prefenza, e vi ferviffero nel mede- 
limo tempo di freno, per ritirarvi dal peccato, e di {limolo 
per incitarvi ad efercitarecon generofità le virtù più malage
voli à praticarli j . i l  ricordarvi d’aver Dio prefente * quando 
andate all’orazione , vi gioverà per conciliarvi il raccogli
mento , e per cacciar le diftrazioni. Nel converfare colle vo- 
Itre compagne quella utiliffima rimembranza v’infpirerà un 
non sò che di maturo contegno, per non trafcorrere in leg
gerezze, e per non feguire l’ innata lubricità della iingua__> 
troppo facile a fdrucciolare in difcorfi non innocenti. Nella 
mcnfa il penfiero d’efler da Dio veduta , vi farà canili di fo- 
brietà nel prender cibo, e nel bere; fe vi acconyrignerà 
quel penfiero meeìefimo, allorché andate , ò forgete dal ri- 
pofo, vi renderà nello fpogliarvi, e veftirvi talmente circo- 
fpetta , e nello ftare a letto sì ben compofta, che la Vergi
nale modeftia nonne riporti nè pur’una leggeriffima offefa .

In fomma in qualunque luogo , ed in qualunque affare-» 
vivamente attuando la fede, replicate trà voi ileifa : Dio mi 
vede j ed abbiate poi una morale certezza d’operar fempre-» 
con molta perfezione j poiché mi feilibra impoffibile, per così 
dire, che tenendo per fermo un’anima fedele d’elìèr’attual- 
mente da Dio rimirata, nelle proprie azioni dia luogo admna. 
volontaria, fe ben minima negligenza. Fù olfervato più vol
te S. Martino mentre flava in Glieli*impallidirli, e tremare : 
Interpellato da uno degli alianti qua^folle di limili movimen
ti la caufa , rifpofe : e non volete ch’io trem i, ed impalli- 
difca , mentre sò con certezza di fede, ch’iddio prefentemen-
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te ità in atto di rimirarmi? così è : quelle brevi parole : 
mi vede hanno fatto tremare da capo a piedi li Santi più alli

gni , ed apprelfo di voi non avranno più alcuna forza ? fov- 
vietimi d’aver più volte da voi della intefo, che fe il Padre-» 
Confeifore fempre vi ftalfe prefente , voi per il rifpetto, e_> 
riverenza, che gli portate, non ardirefte mai di fare una—»
1 iggierezza , nè di proferire una parola oziofa - Or fe a tali 
dimodrazioni d’uniil rifpetto v’obbligherebbe la prefenza__» 
d’un puro Uomo ,,, quanto più deve obbligarvi ad una fomma 
riverenza la verità della nodra fede , che v’aiïîcura d’aver in 
ogni luogo prefente l’infinita Maeftà di Dio , e fotto la corti
na delie fpecie fagramentali nelle Ghiefe A Verbo incarna
to copquel medefimo fplendore di gloria , che dà nel Cielo? 
E  pure (oh quanti avete giudi motivi di confondervi!) sì poca 
impresone in voi fanno le maifime della Fede , anzi liete cò
si leggiera d’animo , che per ogni piccola cofa , quali, che 
Dio attualmente non virimiraflfe , ò Grido afcofo nel Sacra
mento non foife attento fpettatore della vodra leggierezza , 
didìpate ben fpeffoil vodro fpiritofavellando , e ridendo an
cora colle ÿodre compagne . Non è quedo un difetto da pai- 
farlì per leggiero, perciò da voi richiede o£ni più folkcita_» 
emendazione.

Per av vivare tal’ora queda fede della divina prefenza, non 
farà inutile l’ajuto dell’Immaginativa ; onde potrete figurarvi 
alcuna volta Gesù nodro Bene , qual’ei»a tra le braccia della 

. Vergine Madre vezzofo Bambino , ed in fembianza sì amabi
le invitarlo à prendere placidiffimo ripofo nel vodro feno ,ed 
efibirgli il vodro cuore ‘per cuna . Potete figurarvelo altré-» 
volte in qualche mi fiero della fua dolorofa palliane, per con
cepire ve rio di lui, oltre l’oiTequio , e l’amore , fallimenti 
eziandio dicompadìonevole tenerezza. Immaginatevi duri 
que di mirarlo ònel Getfemani prodrato colla faccia per tei> 
ra in efirema agonia, e sfinimento J e dillante da tutto il cor. 
po fudori di langue , ò pure nel Pretoriodi Pilato con funi le
gato ignudo ad una colonna fotto una tejmpefta di fpietate_>
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battiture bagnare quel pavimento col medefitna preziofofuo 
fangue, ò vedito*per iicherno di un (traccio di Porpora con 
una canna per fcettro nella delira , ed una corona fui capo d* 
acutiifimefpine deriio in quello modo ipafitnare ; ò fottoqua- 
iunque altro fembianre più proporzionato ad eccitare, e_j» 
pafcerela voilra divozione : e mentre contempiarete così la- 
grimevole oggetto , non lafciate in ozio la volontà , ddlatc 
in efla pietofi affetti di compatimento alle di lui eccelfive pe
ne , con vivi defiderij di parteciparne , anzi con generofe^» 
protette di volerlo feguire fino al Calvario non da lungi , mà 
da vicino, offerendovi àportarefeco la Croce, ed à faziarvi 
coneifolui ditorrtienti, e d’obbrobri;. Accendete^ d’una_> 
brama di dargli, fe foife poilìbile, tanta gloria , e recargli 
tauto di compiacimento, quanti furono i difonori, le con- 
fufioni, e li affanni, ch’egli fòifrì da’ Tuoi nemici, per io
di sfa re agli noftri peccati.

Se poi tal’ora per Divina Mifericordia vi ritruovaile in
ondata da qualche torrente de’ celedi favori, potete coll’im
maginativa fabbricarvi un’altra Idea, e figurandovi Dio qual 
mare immenfo di nobilifiìme perfezioni,confiderai^ foi ftelfa 
qualpefce per ogni parte circondato dall’acque di quel pelago 
fenza termine ; or ritrovandovi in sì grande abifib d’infiniti 
beni felicemente fommerfa , che bel campo vi fi apre di pro
romper in dolciifimi sfoghi d’amore ? formando prima nel 
voitro concetto del fornaio Bene, quanto v’e poilìbile , un’ 
altiifima dima , che per altro non farà mai adequata al di lui 
merito infinito ; dategli poi nel vodro cuore una fonima pre
ferenza fopra tutti gli beni creati, protedandovi d’amarlo , e 
di volerlo Tempre amare incomparabilmente più di voi della , 
e di qualunque altra creatura, anzi di non voler’amare , 
non in lui, e per lui alcun’altro oggetto .

Doletevi, chel’angudiedel vodro limitato cuore non vi 
permettano di corrifponder all’infinita di lui amabilità con—* 
amore infinito: sforzatevi di fupplire alla languidezza de’ vo- 
ftri affetti con ardentiifimi defiderii di giungere , fe folte pofi

libi-
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libile, ad amarlo, quanto egli merita, cioè ad amarlo, quan
to egli ama fe Itefìo : rnà eiTendo quello imponìbile, giacché 
non è capace una miferabile Creatura d’uguagliare l’immen- 
fità dell’amore increato, fi dilatino almeno le voftre brame 
ad amarlo quanto puol’eiTer’àmato dalle cofe create: defide- 
rate di poterlo amare voi fola ,, quanto l’amano unitamente 
tutte l’anime giufte , che fono in T e r r a e  nel Cielo, bra
mate di avere nel veltro cuore tutti gl’incendj amorofi de’ 
Spiriti Beati, anzi quei della Santiifima Vergine,, quando fi* 
in Carne mortale, éd adeflo, che ita nell’eterna Beatitudine; 
finalmente fia il veltro defiderio di poter’àrdere di quell’ 
amore impareggiabile, ch’ebbe la Sacrofanta Umanità di 
Grillo verfo l’Eterno Padre

E  per far crefcere ancora, in eltenfione Pardon amorofi 
del voltro petto y defiderate di avere tanti cuori,, quante fo
no le Stelle nel Cielo, quante arene fui lido , e quante foglie 
fono negli A lberi, per impiegarli tutti nel foaviifimo efer- 
cizio d’amare la Bontà infinita ; e farà poi giuito , che die
tro a quelli slanci d’amore verlo il bene increato , venga un 
diremo dilpiacere d’averlo più volte oifefo , e per ciò, che 
il voltro cuore amareggiato da si giufto corãoglio palfi a de- 
teltare in lòmmo tutte l ’infedeltà contro di lei ufate , defide- 
rando, per fcancellarle , di fpargere tutto il proprio San
gue fino all’ultima goccia. Nel ricordarvi di non aver’ap- 
prezzato per l’addietr©, come conveniva , la Divina Gra
zia, non potrete non fentire ua’eccelfivo ramarico, folle- 
cita perciò di cojifervarla in avvenire a quallìfia colto, vi di
chiarerete prontilfima a perdere ogn’altro bene creato,ezian
dio la vita, prima di perderla, anzi riputandola il voltro 
unico teforo , nel polfedere lei fola vi itim arete abaltanza 
ricca.

Sapendo finalmente ,* che il Sommo Bene è liberale in 
compartire i fuoi doni a chiunque umilmente glieli richiede, 
atevi animofa a fupplicarlo d’un chiaro lume , per conofce- 

ye il di lui elfere perfettilfimo, ed il voltro mifero nulla, ai-
fin-
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finché la cognizione di lui vi itimeli ad amarlo, e quella de! 
voftro niente a difprezzare voi fletta. A quelli, ed altri fi 
mili affetti vi fervirà d’incentivo la divina prefenza da voi vi
vamente creduta ; e v’aificuro , che in brieve coll’ufo vi ren
derete facile il praticarla, fe però non mancherete di fedeltà 
in corrifponder a’ divini favori.

Io intanto con vive fuppliche non lafcierò di follecitare 
la Sovrana Clemenza , acciò tutta vi accenda colie fiamme 
dei fuo purittìmo amore, ed accompagnato da mille benedi
zioni vi conceda rincomparabil dono della Tanta perfeveran- 
z a , poiché mi farà di grandiifima confolazione il vedervi 
pretto divenire girati Santa. Tale vi defidero, e t»ie vi ipe- 
ro. Deo gratias. Che avrebbe potuto dire di più non già
una Giovane Religiolà, mà un Direttore eccellente di ipiri- 
to ? e chi non feorge nella fodezza de’ fentimenti, de’ quali 
è fparfa la prefente Inftruzione, il gran fondo di Criftiana_» 
virtù , che poifedeva quell’anima illuminata da Dio . Non 
dee recarci ttupore , ch’ella corrette con patti da Gigante^ 
la carriera della perfezione > mentre dal Cielo era già pro> 
vitta di tanta luce da farli faggia condottiera degli a jtr i,

D ella fua Jingoiar Divozione a l Diviniamo
S a c r a m e n t o .
• G a p . V I . .
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FU ’ Tempre la Divozione verfo le colè divine figlia del fa- 
ero amore, il quale mai fpofoifi ad un’anima, che non 

la fecondatte di quella nobiliflìma prole; è confeguenza dun
que molto naturale > che fe nel cuore di Suor Maria Angela 
rifiedeva, come in fuo Trono, l’amor di D io , fecondo reim
porto ne’ Capitoli precedenti, vi foggiornafle ancora in pro
porzionato grado la divozione, eh» Tuoi corteggiarlo, Mà 
siccome TEucariftico Sacramento è l’oggetto più capace d’oc
cupare la divozione deU’ànime viatrici ; come che in fe rac-

chiu-

'
; •

• •



chiude colla reale prefenza, benché inviiìbile , del Sommo 
Bene, le più ammirabili finezze della di lui ecceflìva carità. 
verfo i mortali, così non v’hà dubbio aver’ella impiegato ver- 
fo di queft’amabiliflìmo compendio delle maraviglie divine , 
le più dolci tenerezze , li più profondi oAcqui;, li più vivi , 
e purificati ardori dei fuo cuore divoto.

fin  dal fuo primo ingrelfo ne’ Chiollri fi tnoftrò talmente 
innamorata di quello gran Sagramento d’amore, che fetim
brava , ch’ella non fapefle mai rivolger’altrove i fuoi penfìè- 
r i , fuorché a lui. Che fe li ardenti defideri; fono , a giudiciò 
comune de’ Maeftri di fpirito, ladifpofizione migliore da re
carli alla*menfa del facro Altare, con certézza può dirli mai 
elfe re Hata manchevole di tal dilpofizione quell’anima divo
ta j Imperocché molto minor appetenza del cibo materiale 
fogiiono avere i corpi famelici, ch’ella continuamente avelie 
del foavilfimo Pane degli Angeli.

Indizi; chiarilfimi dell’avidità, e fame fpirituale, con__* 
cui anelava l’Eucarillica Manna, erano i di lei familiari ra
gionamenti , malfime in tempo di ricreazione, de’ quali era 
il più frequente foggetto l’efaltare con efpi*elfioni leggiadre 
l’ammirabile degnazione della Sovrana Maellà nel farci fuoi 
commenfali, parendoci colle deificate fue carni. Diftingue- 
va però i giorni della Santa Comunione , ò quelli, che im
mediatamente la precedevano con tale fpecialità d’infuocati 
difcorfi, che parea ghardelfe nel feno uba fornace di celefli 

. fiamme, donde ufcilfero per la bocca non parole, mà fcin- 
tille, ò vampe di fuoco, pè fapea faziarfi di favellare del fuo 
teforo afcofo fotto la cortina di facri accidenti.

Contuttociò, febbene era tanto avida di quel Cibo divi- 
ilo , .che avrebbe dalla parte fua voluto cibarcene ogni gior
no , mai avvenne, che fi determinane di proprio volere a__» 
comunicarli, e che nè meno avelie ardimento di fupplicare, 
che glie ne folle conceduta la grazia, quantunque talora cor
bellerò le Felle de’ Santi fuoi Protettori ; volendo in quello, 
come in ogni altra cofa, dipendere da’ cenni de’ fuoi Supe-
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rio ri, afpettando  ̂ che Dio con mozioni interne li follecitaf- 
•fe ad ordinargli la fanta Comunione: fapendo, che in tal mo
do fi aificurava meglio della divina volontà, mentre niente-/ 
v’era mefcolato della propria .

E  quella raflegnazione agli ordini de’ Superiori, e folle* 
citudine in precludere la itrada all’amor proprio, che s’inge- 
rilce furtivamente nell’azioni più fante,per macchiarle di mil
le imperfezioni, piacque molto a D io, poiché fi prefe, in 
certa maniera, a carico di fuggerire con interne ifpirazioni 
a chi la governava, quando folte iipediente di mandarla a co
municare; nè mai permife, che reftalfero defraudate le di 
lei brame, quando fofpirava di accollarli alla Sagra*Menfa_-» 
in qualche giorno fuori delti prefcritti dalle regole , ò con- 
fuetudini del Monallero , come appunto fuccedette una vol
ta nel giorno feltivo del B. Luigi Gonzaga, verfo di cui pro
fetava olfequio particolare , ed imitazione .

Ardeva lei in tal giorno di un vivo defiderio della fanta 
Comunione, màrefprefib, e non ricercato comando di chi 
teneva il luogo di Dio non gli era arrivato , fecondo il foli- 
to , nella precedente fera, nè alla mattina della*Ffcíta, ef
fe adone già palfata buona parte , onde languiva , tutta raf- 
fegnata per altro all’ubbidienza ; li rellava però certa Ipe- 
ranza, benché gli parelfe molto difficile , per elfer Fora-» 
troppo avanzata , di elfer fatta degna del Pane Eucarillico : 
mentre cosi ondeggiava, lènza però perder la calma del fuo 
cuore, piacque al Signore di confolare la fua Diletta ; poi- . 
chè incontratali colla Madre Superjora, ricevette da dTa_» 
con ellremo fuo giubilo l’ordine afpettato della Comunione.

11 primo affetto, che in tale avvenimento lei concepì, 
fù di maraviglia ; trattenendoli per qualche fpazio di tempo 
in ammirare la Divina Bontà, chejfi era degnata d’ifpirare-» 
la fua Superiora à fargli ’J  fopradetto comando. Indi gettata- 
fele a’ piedi, e fupplicatala umilmente della fua materna be
nedizione , refe copiofe grazie all’Autor d’ogni bene , tolto 
andò a cibarli del Pane Angelico . Da ciò è facile argomen-
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tariì quanto frutto fpiritualeraccoglieiTe dal fovente comuni
carli, quanto accefa di fagre fiamme, quanto inebriata di 
celefti confolazioni partiffe dalla Menfa Èucariftica, mafiì-# 
me in quel tempo , quando il fuo divino Spofo iì compiace
va di condurla non ancora per la ftrada fpinofa , ed afpra_> 
delle aridità interiori, mà per il fiorito fentiere delle foavii-- 
iìme delizie dello fpirito . '

Non entrava nel fuo petto Gesù Crifto Sagramentato 
che come vero Sole non gli rifchiaraife l ’intelletto con fo- 
vrane illuftrazioni, e non gli eccitaife nella volontà grand’ 
incendi; d’amore . 11 fuo impiego confueto, quando l’aveva 
ricevuto dentro le fue vifcere , era il gettai^! con slanci amo- 
rofi trà le braccia di quell’infinità Bontà umanata , e fatta_> 
per lei dolciifimo nutrimento , ftruggerfi in umilifiìmi rendi
menti di grazie, offerirfegli in olocaufto da confumarfi tut
ta per lui , come l’inceniò nel fuoco ; Coraggiofamente ri- 
folvere diconformarfi al Crocifiifo amore, crocifiggendo per 
mezzo di una perfetta mortificazione de’ fenfi del corpo , e 
delle potenze interiori tutta fe fteffa.

L ’affetto però , che più l’occupava , mentre fi trattene
va col iùaDiletto nel fuo cuore, era quello di ammirazione; 
Imperocché avendo ella formato al lume della fede un’eccel- 
fa ftima della divina grandezza, ed un fommo diipregio del
la propria viltà, non faziavafi di ammirare l’ecceflìvo abbaf- 
famento della Maeftà Divina nel farfi pafcolo d’un’abiettiifi- 
ma Creatura ; à ftupori sì ragionevoli fùccedevano fentimen- 
ti proporzionati di profondifiìma riverenza, e riipetto delia 
medefima; e procurava di corrifpondere con profondarfi 
nell’abiffo del fuo niente ; e tanto fi abballava nel fuo concet
to , quanto più fi vedeva con tante finezze di amore da quel
la favorita.

Ufciva in fomma da.quefto fegreto , e dolce Conforzio 
di Gesù Sagramentato talmente piena di Dio , che in tutto 
il giorno della Comunione appariva più dell’ordinario rac
colta , e concentrata in fe fteffa ; manife fiando con tal racco-
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glimento l’intima unione coH’infìnito bene, a cui era giunto 
l’infervorato fuo ijoirito ; anzi in brieve acquiftò tanta facili- 

« tà di unirli con Dio fubito, che riceveva dal Sacerdote la Sa
cra Eucariftia, che non era così facile divertire le fue poten
ze interne dall’oggetto amato ; onde reftava tutta allòtta, 
ed immerfa in lui. Quanto era dalia parte fu a , avrebbe de
li derato queft’Amante Spofa di Grillo pafcolarfene ogni gior
no, mà glielo vietava l’ubbidienza , a cui era continuamen
te rallignata : ingegnofa però la di lei pietà itudiava colla—* 
frequenza delle Comunioni fpirituali di fupplire alla priva
zione della Sagramentale, replicandole talora fin fette volte 
il giorno, come iitrovali da ella notato in certe carticelle, 
che alla di lei umiltà non è riufcito d’involarcij ed in tali 
Communioni, era ben ipelfo favorita da Dio con tal’abbon- 
danza di celefti delizie, che foieva dire nelle conferenze fa
miliari di aver talora fperimentato non minori confolazioni, 
e fenfibili dolcezze in quelle , che nelle Sagramentali.

Per dilatare poi la sfera di quella fua ardente divozione^ 
verfo la Diviniftìma Eucariftia deiiderava, che a tutte l’ani
me fedeli folte comune l’avidità, ch’ella in fe fperimentava, 
■di quell’Angdica*Manna ; e perchè aveva provato, che que
llo Sagratnento è una miniera di Ipirituali tefori, per rende
re doviziofa qualunque anima, che procuri di accodarvi!! 
ben difpolla , bramava di accender tutti di un vivo deftderio 
di frequentarlo decentemente, per arricchirli dipreziofe gra
zie ; nè poteva foifrire, che le fue Religiofe fe ne ritiraffe- 
To, patendo pena lenii bile, quando vedeva qualcheduna—, 
allontanarfene. •

Avvedutali peravventura un giorno, che una di effe , ò 
per qualche fcrupolo, che l’inquietava, ò per non sò qual’ 
altro motivo era rifoluta di lafciare la Santa Comunione pre
teritta dalla Regola, ò Confuetudiae del Monaftero, fubito 
il di lei zelo la fece colla «ìedelima abboccare} e la follecitò, 
e con ragioni, e con preghiere a vincere la tentazione, che 
la/imoveva dal comunicarli, predicendogli, che il Signo-
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re in premio di quella vittoria l’avrebbe ricolmata di celefti 
confolazioni ; ed acciocché ne feguifle l’effetto, pregò il ilio 
divino Spofo, che fottraelfe a lei dette confolazioni, e le* 
comunícafie allafopradetta Monaca. Iddio l’efaudì, poiché 
come atteftò, dopo la morte di Suor Maria Angela, quella 
.medefima Religiofa. non partì mai tanto contenta, quanto 
allora dalla Sacra Eucarifiia, reftandole affatto fedate lefue 
tempefte interiori nel ricevere la Santa Comunione, acquie
tandoli totalmente in una dolce tranquillità di pace il di lei 
cuore; e del felice fucceffo pare, che la noiìra Vergine fof- 
fe , per così dire, certificata; poiché incontrandoli nel me- 
defimo giorno nella fopradetta Monaca, forridendo l’inter
rogò del frutto dell’adempita Comunione .

Mà non era meno follecita, sì per fe fteifa, come per gli 
altri di un convenevole apparecchio alla Santa Comunione , 
che della di lei frequenza. Per afficurarfì di ciò , baila leg
gere alcune note da lei lafciate, dove fi vedono compendio- 
fàmente deferitte le migliori diipofizioni, che da confumati 
Maeilri di fpirito poifono preferiverfi a qualunque anima ilu- 
diofa di p ^  fezionarfi, e comunicarli con abbondante frutto; 
così tali difpofizioni fi premetteifero da chiunque fi accolla 
alla Sacra Menfa, come riufeirebbero tutte le Comunioni, 
non folo fruttuofe , e grate al S ign ore , mà eziandio giunge
rebbero in brieve a trasformare ogni anima in quello Sagra- 
mento di amore. # .

Per compimento di c iò , che appartiene alla fegnalata-, 
'divozione, la quale fpiccò in quella Sacra Vergine verfola 
Diviniifima Eucariftia, fton è da tacerli queU’innofcentiifi- 
mo, e fanto piacere, ch’ella prendea dall’impiegarfi nel la
vorare, ò aggiultare le cofe definiate per il diviniifimo Sa
crificio delia Melfa , come l’inamidare i corporali, e pie
ghettare li purificatori, da lei foliti chiamarlipicciole findo- 
ni da involgerli Gesù Criffo . Era per lei ancora occupazio
ne fommamente gradita applicar l’opre delie fue mani all’or
namento del Sacro Aitare, maffime quando in elfo doveva
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efporiì a pubblica venerazione il Venerabile . Fin da Novi
zia cominciò a manifeftar quello Tuo genio; pofciachè diceva 

*fpedo alle Tue Compagne : ò che fortuna farebbe la nodra , 
fe la Madre Maeltra avelie l ’uffizio di Sagriitana! fareffimo 
in tal cafo coadiutrici di lei in sì nobile Miniilero , ed avref- 
iìmo la confolazione di preitare qualche fervizio più imme
diato al nodro Dio Sagramentato .

Dopo che pafsò allo flato di Profeda , la Madre Supe
riora, fcorgendo in lei tanta propenfione all’ occuparli nel 
lavoro delle facre fupellettili, ed ornamenti dell’Altare , per 
darle campo di metterla in efercizio, gli diede licenza di an
dare in aiuto delk Sacriilana in tutto ciò , che poteva fretta
re a quell’impiego„ Or chi può fpiegare la conten' ezza, ed 
il giubilo, con cui abbracciò sì cara ubbidienza ì baila il di
re , che quando le fù conceda tal permiffione , dava in qual
che sfinimento di forze per le fue molefle infermità , e lan
guori ; ciò non oflante , foprabbondò a tal fegno nel di lei 
cuore la gioia, che quali ripigliato un nuovo ipirito , parvo 
tutta fi ravv iva le .

A quedo brio, e giovialità nell’oprare in fervizio della 
Sacridia corrifpdhdeva una tale attenzione , ed induftna__», 
che la rendeva mirabilmente ingegnofa nel lavoro de’ facri 
addobbi, quali procurava, che l'iufcidero perfezionati con 
fina maeftria, e fodero preziofi , quanto portava la povertà 
Religiofa. Per quajito in ogni altra cofa portade un grande 
abbonimento a qualfivoglia ombra di fado, e grandezza—», 
quando però fi trattava di fare ornamenti al Sacro Altare 
fi modrava fantamente ambiziofa , muffirne dovendoli efpor- 
re alla pubblica venerazione il Diviniffimo Sagramento, poi
ché in tale circodanza, fe fodero dati in dio potere tutti i 
tefori del Mondo, tutti li averebbe impiegati, per adofnare 
l’augudiffimo Tabernacolo, ch’è  il Seggio venerando del 
midico Salomone.

Convenne perciò, a maggior abbellimento di quedo, fe
condare in qualche modo la di lei religiofa liberalità con-*

' moi-
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moltiplicare var; apparati de’ fiori, de’ quali coneccefiìvo 
fuo compiacimento volle, che le fue manrfoffero operarne i:# 
e toccando già quafi li confini eftremi dei vivere , pareva in 
certa maniera, ch’ella non fapeffe far partenza dal Mondo , 
fenza lafciarne arricchiti li fiacri Altari d’un’altro; onde, per 
non privarla di queft’ultima confolazione, fù prettamente-* 
ordinato} mà poiché le cadenti, e fuggitive forze non gii 
permettevano più l’impiegare l’opera delle lue mani nel di
voto lavoro, con fanta importunità ne fiollecitava la fpedi- 
zione, impaziente di vederlo fiubito perfezionato, uè fi po
tè ripugnar lungamente alle di lei frequentiifime inftanze_> ; 
convenne pertanto non ritardargli più il conforto di vagheg
giarlo compito , e ricreargli colla villa di quelli ornamenti 
deftinati a l  infiorare il Trono dell’Eucarillico Nume le mo
ribonde pupille. Il che apertamente dimoftra qual fotte de* 
fiuoi più ardenti deliri l’oggetto, e come non vivendo più in 
fe ilefla, con amorofa trasformazione in quel divino epilogo 
di meraviglie viveife alforta.

Non meno era per lei oggetto d’altilfima ilima, e di pro- 
fondiifinfi t>ffequi; rammirabirEucarefliacqpfiderata qual Sa- 
grificio di quello,che fottelo fiotto la precilà confiderazione di 
Sagramento. Ben perfuafia contenerli eminentemente in quell’ 
unico Sagrificio dell’Evangelica legge tutte l’eccellenze degli 
antichi, e vari; fiditi ad offerirli, allorché durava la Molàica,e 
perciò renderli colla di lui offerta un’onoì-e infinito alla Mae- 

.tìà deH’Altifiimo, e rifiutarne à prò della Chiefiae militante, e 
purgante un copiofo, ed yielplicabile frutto, mercè la divina 
Vittima ivi fiacrificata,ed il principale offerente altresì divino;

Defiderofa pertanto di moltiplicar ad ogni fuo potere sì 
all’Ofinipotente Iddio tal’onore,come alla Criftiana Repubbli
ca tali vataggi, non folo coftumava di unire ogni giorno le pro
prie intenzioni con quelle de’ Sacerdoti celebrati alla di lei pre- 
fienza, mà di tutti coloro eziandio, ch’in ciaficuna parte dell’U- 
niverfo la grande azione operavano, per offerire unitamente 
con etti alla Sovrana Maeftà, l’immacolato, e miftico Agnello.

« Nè
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Nè paga di ciò praticar’imrnediatamcnte per fe fteftà-J, 
ftudiavafi di praticarlo altresì per l’altrui miniftero, fug- 
gerendo la medefima pratica à quante gli era poilìbile__>, 
maffime Religiofe del fuo Monaftero , alle quali fembra- 
vag li, che farebbefi aperto più largo campo di fegnalarfi in 
quel divoto efercizio , fe di qualche maggior numero di Mef- 
fe foife Hata favorita la loro Chiefa, per poter , aififtendovi 
colla reale prefenza, accompagnar più fovente, e con più 
vivo ardore la facra oblazione del divino incruento miftero .

Quindi è,che dolendogli oltre modo di veder Habilmente 
alla Chiefa loro adeguatala fola Me il a dell’ordinario Confef- 
fo re , nè foddisfatta dell’incertezza d’altre Mefle avventizie 
tal’ora ivi concorrenti, fi accefe d’uu viviifimo defiderio di 
iollecitare con incelanti fupplichelapietà dell’Altiifimo, ac
ciò fi degnaife d’iipirare a’ Facoltofidivoti, che vi fondaifero 
con fuificiente dote una perpetua, e quotidiana Capellania . 
Fù quella una delle rimarcabili grazie, che nell’atto della—, 
folenne fua proiezione intefe d’implorare dalla divina Cle
menza , e ficcome vivendo non perdette mai la fiducia d’ot- 
tenerla, impiegandovi, fenza mai fiancarli, le fije* ed al
trui preghiere, così giacendo già moribonda non mancò di 
farne iperare alle fue Religiofe da lei follecitate à non inter
metterne i prieghi quali certa l’impetrazione, aflicurandole $ 
che fe la divina Mifericordia , in cui vivamente confidava—. , 
gli avelfe accordatoti polfelfo dell’eterna beatitudine , avreb
be con efficacia efpofto al Trono dell’Onnipotente quel fpiri- r 
tuale bifogno del fuo Monaftero, e piegata la divina Bontà 
con fervide inftanze à provvederlo .*

Non hàinduggiato lungamente la benignità dell’Altiifimo 
à fecondare l’ardente defiderio della fua diletta, ed autenticare 
con felice avvenimeto la di lei promefiàjpoichè fin dalla proifi- 
ma trafcorfaQuarefima difpofe la fotrana Providenza,ch’alcu-i 
ne di votePerfone di quella Città,do v-e fiorifee il fortunato Mo - 
naftero, conveniifero neU’erezione d’una perpetua Capellania 
per fuifragio dell’Anime purgatile di proprio impulfo glfdeter*
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minaffero il luogo nella Chiefa di quell’efemplarilfime Reli- 
giofe, alle quali piamente può crederli die la Defonta Ver
gine pallata ? come ci giova iperare, à corteggiarful’Empi- * 
reo l’Agnello lenza macchia, per più accenderle nel di lui 
amore, e promuover’in effe la divozione à lei sì cara dell’Eu- 
cariftico Nume, habbia ottenuto colle fueinterceffioni ’i fo- 
fpirato favore ? cui mercè potranno contemplare ogni giorno 
l'opra i Tuoi altari velato di fagri accidenti quello? che l’Evan- 
gelifta S. Giovanni vidde nellafua mifferiofa apocaliffe ?cioè 
Agnumflantem? tamquam occifum

Ono sì ftrettamente unite la divozione verfo Gesù Criito
noltro amabiliifimo Redentore? e quella verfo la di lei

Santini ma Madre , che non folo poffono chiamarli indivife_»
Compagne , mà può dirli ancora, che nafeano come gemel
le ad un medefimo parto ne’ cuori Criftianij ficcome dunque 
ipiccò eccellentemente in Suor Maria Angela la prima divo
zione ? chi può dubitare , che non lìoriffe altresì la feconda? 
Fin dagli anni più teneri cominciò a preftare i Tuoi umili offe- 
quij alla puriffìma Regjna delle Vergini ;« onde può crederli? 
che quali ne fucchiaffe la vera divozione? come già li toccò? 
inlìeme col latte.

L ’innocenza? ed integrità dicoftumi da lei femprecon
fer vata ? ed il candore illibato della Virginale Purità ? da lei 
cuftodito fempre con gelolia ? ci rendono manifefto ? che-» 
effa fin dalle fafeie cominciò a vivere fotto una fpecial Pro
tezione della Madre di Dìo, avendo la mede lima una folle- 
citudine particolare di coltivare ? e* di munire di celelli pre
ludi] quei g ig li, che fon deftinati a far corona al fuo dilettif- 
fimo Figlio,

A que-S
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A queila teneriffima Madre coftumava di ricorrere con 
filiale affetto , e .fiducia, implorando il di lei potentiifimo 

‘ Patrocinio, e recitando in onor della fletta molti Rofarij, il 
che gli era familiare , come fi è detto, fin quando foggior- 
nava nel fuo Confervatorio. Dall’interceffione di Maria ella 
riconofceva la grazia da lei fommatnentc apprezzata della_j 
vocazione religiofa, ed attribuiva a fpecialiffimo favore-* 
compartitogli da quella liberaliifima Signora , l’aver cosi 
pretto vettito l’Abito Monacale; onde , per mottrarfegli gra
ta de’ benefici; pattati, come per impegnarla eziandio per 1* 
avvenire , ufava ogn’induftria pottìbile, per onorarla , impie
gando ben fpeflb *nelle di lei lodi i privati fuoi ragionamenti) 
ne’ quali folea magnificarla con tanto ardore , clic accendea 
tutti gli aftanti alla di lei divozione .

Applicava!] poi con fingolar follecitudine a celebrare le 
■di lei Solennità ; mattarne quella del fuo felicittimo Nafcimen- 
to, la quale fopra tutte l’altre folea prevenire con divotittìma 
Novena, occupando l’intiero corfo di etta nella continua pra
tica d’interiori, ed efterne mortificazioni, regolate però dall’ 
ubbidienza, in onore di quella beata Fanciulla, ed «invitan
do in ciafcuno de’*nove giorni precedenti al Santo Natale un 
Coro di Angeli a prefentar feco il tributo di onori alla Cele- 
ile Bambina.

L ’efercizio, con cui procurava più di gradire in tali No
vene alla Diviniifitm Madre, era l ’imitazione delle fue fin- 
golariffime virtù, e principalmente della caftità ; perciò al
lora più che mai invigilava con eftremo rigore alla cuftodia 
de’ fenfi , vietando particolarmente* agli occhi ’l guardare^ 
qualfivoglia Perfona in faccia ; ed alla lingua il proferire al
cuna parola oziofa volontaria. „

Merita fpeciale rifletto la cura, che in tali giorni prende- 
Vafi di raccomandare efficacement^ alla Santiffima Vergine 
tutte le Perfone legate con voto di caftità, per impetrar lo
ro ajnti vigorofi da oflervarlo perfettamente, ed ancora tut
te le Z itelle, fupplicandola per effe, acciò fi degnaife d’in-

fon-
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fondere nelle loro anime gran ftima, ed amore di quelt’An- 
gelica Virtù della Caftità ; merita, dilli, quello un fpeciale 
rifìelfo, poiché a meraviglia ci manifeita quanto folle inva- • 
ghita la Spofa di Crifto della bellezza di quella virtù , che 
trasforma gli Uomini in Angeli ; mentre non folo in fe íteíTa, 
ma ancora negli altri era gelofa di cullodirla.

Bramofa finalmente d’incontrare dapertutto il genio del
la Sovrana fua Signora , fapendo eiTergli gratiifimo, che i 
fuoi Di voti fi unificano feco, magnificando Iddio , per aver
la fatta sì grande ; perciò ipefio occupava!! nel porgere all* 
Augulliifima Trinità umili rendimenti di grazie per gl’innu- 
merabiiie, e fiegnalati privilegi; alla medefima concedi, e-* 
fingolarmente per quell’altidìmo deU’immaculata fua Conce» 
zione.

Per ultimo a dimoftrare l’ampiezza della divozione, di 
cui era pieno il vailo cuore di quella fua Divota, relia folo 
accennare li quotidiani oifequij, co’ quali venerava l’Ange
liche Gerarchie, e tra quelle fillio Angelo Tutelare con va- 
ri; Santi fiuoi Avvocati, de’ quali, per invocarli ogni gior
no , e fjrne divota memoria, fi aveva compolle certe For
inole recitative, che contenevano di {tintamente i loro No
mi , come dopo la di lei morte fi è ritrovato nelle picciole-» 
carte , alle quali fioleva confegnare i fiuoi divoti proponimen
ti.

• •
Diverfi A tt i, ne quali f i  efercitava quefia avia 
Vergine in tutte le ̂ afioni del giorno, per tenere 

la mente fempre occupata nel Signore.
G a p . V I .

ERa queft’anima ferventidìma tanto immerfa nel divino 
amore, e tanto attenta alla propria Santificazione-», 

che non lafciava palfar momento, che non l’impiegalfe ne’ 
maggiori vantaggi della gloria di D io, e nell’avanzamento

S di
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di un’alta perfezione di fpirito, volendo, che la fua vita fof- 
ie una continua, &  indefelfa applicazione all’oggetto increa- 

, t o ,  fenza mai diiìaccanie , ò il pendere, ò l’operazione^., 
a guifa della famofa Elitropia dal Sole; e fi conofcerà ciò da’ 
Seguenti A tti, in cui rinchiuda tutta la giornata, A  Solis or
tu ufqm ad occupimi flava vagheggiando il Divino, e Som
mo Bene.

Occupazione della mattina nello

Nello fvegliaj'fì dal donno alzava dubito la mente a Dio » 
io benediceva, e ringraziava di averla difefa quella norteia 
da ogni male, come anco di tutti li benefici; fatti sì a le i, co
me a tutte le Creature . Indirizzava a Dio tutti i fuoi pensie
r i, ed opere di quel giorno , e di tutta la fua vita paifata, e 
futura; intendeva di far tutto a maggior gloria deirifteflb 
D io .

Gli offeriva la Paflìone di Gesù Crifto con li fuoi fantiifi- 
mi meriti, e con quelli Umilmente della Santi/lìma Vergine, 
e di tutti i Santi, «con tutto il bene fattoli fino allora, e da__» 
fa rli, e desiderava di farlo per l’avvenire in tutto l’Univerfo 
tutto lei fteifa, anzi di moltiplicarlo, e quella volontà inten
deva di rinovarla ogni momento della fua vita . Si racco
mandava alla Santifiìma Vergine, acciò gli alfiftefle , e la_> 
guidalfe in quel giorno, acciocché feflipre amafle , e lodaf- 
fe il duo Santiflimo Figliuolo . Si raccomandava di più al duo • 
Angelo Cuftode, ed agli fuoi Santi Avvocati,

TSLel vefìirfi. •
#

Desiderava, che il Signore veftiife l’anima fua con la ve
lie nuziale del fuo fanto amore , e con l’ornamento del pre- 
ziofo adobbo di. tutte le fante virtù, e prorompeva in parole

af->
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affettuofe verfo il ilio Signore, come farebbe : oh Signore , 
quando mai comparirò bella, ed adorna#a’ voftri fanti oc
chi ? oh quante volte mi fono veftita della logora velie del- • 
le colpe ! o amato mio Signore, a Voi folo deiìdero piace
re.

N e l caminare.

Diceva più con ^affetto del fuo cuore, che con parole ; 
ingegnatemi, omio D io, il vero fentiero dell’eterna v ita , 
per il qu|de io polla , fenza mai fermarmi, caminare nel vo
lt ro fanto fervizio. fallaci fono tutte le ftrade di quello 
Mondo, m àV oi, che liete la vera Vita, e V ia , indirizza
temi , acciò non erri. Almeno poteííi calpeftare tutte le_> 
miepaifioni, conforme io calpellro quella Terra ; aiutate
mi Dio m io, acciocché lo faccia .

N el lavar f i  le M ani.
• *'

Diceva nel fuo cuore, lavate, ò mio Amore, l’anima 
mia da ogni macchia di colpe, da ogni neo di difetto, acciò 
pura, e monda polfa comparire avanti al voftro divino co
lpetto. D ate, ò mio#Dio, al mio cuore l’acqua di dolore, 
con cui polla, fofpirando, e piangendo, detellare tutte le 

* mie colpe.
e

N el vedere il Sole5 la Luna.

Diceva fegretamente nel fuo cuore ; illuminate, ò Luce 
eterna le potenze dell’anima, mia col voftro divino lume, ac
ciocché conofcendo me ftelfa , e la voftra bontà, veramen
te vi ami ♦ Sono tutta tenebre d’ignoranza 5 V o i, che liete

la

i
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la vera luce, fate, che conofca quello , che volete da me ; 
guarda, ò anima mia, come quefto Sole materiale non traf- 

«gredifce un puntola quanto gli è flato nella fua creazione-* 
prefcritto ; e quante volte tu ai errato ? ahi fconofcente me , 
che più d’ogn’altra Creatura fono fiata ingrata al mio Crea
tore.

N el vedere il .

Diceva parimente nel più intimo del fuo fpirito; guarda, 
ò anima mia ; colafsù è la tua cara Patria , qui fe i#p . * '^gri
lla ; dunque lollevati con tuoi penfìeri al tuo Albergo, e non 
ilar più fiifa in terra : Caro mio foggiorno quando farò fatta 
degna di venir ad abitare ne’ tuoi Tabernacoli Í ah caro mio 
G esù, colafsù afpiro, per potervi eternamente amare.

N el rifcaldarjt.
m

Parimente inalzava il fuo fpirito in Dio con d ire  ; mio 
D io, rifcaldate per voilra pietà quello freddo , ed agghiac
ciato mio fpirito, conforme col fuoco materiale rifcaldate-» 
il corpo ; oh quando mai dalla fiamma del voilro divino 
amore farò tutta infiammata nel mio fpirito 1

N e l mangiare.

Soleva dire : cibate , ò mio Dio il mio fpirito di vivan
de celefli, giacché per voftra pietà provedete a quello cor
po di cibo temporale : mio D io, nel cibarmi di quelle vi
vande non intendo avere’alcun gallo > ò fodisfazione ; mà fo- 
lamente far la voftra fanta volontà; poiché così, per vive
re volete , che io faccia ; oh quando mai farà introdotta-*

queft’



quell’anima mia a quella Menfa Celeile del Paradifo ! ah mio 
D io , quella fola può faziare la fam e, che io hò di V o i.

I le i  bevere.

Faceva quella bella rifleffione con atti aiFettuofi del fuo 
cuore; ò mio Dio, quanto buono liete Voi : nelle voltre_* 
maggiori pene, quando arfo dalla fete fulla Croce pendeva
te , voleite per rinfrefeo il fiele con l’aceto; ed a me conce
dete ogni foddisfazione ; oh quanto mi devo confondere in 
confìderare di effere meglio trattata del mio Signore ! oh fe 
il mio interno foffe limile a tante anime fante , quali fono 
così liti bonde di patire per gloria di Dio , e di far cofe gran
di ad onor fuo 1

ISLel batter fora.

Diceva, ah mio buon Gesù, quelli colpi mi rammemo
rano quei colpi, da’ quali furono paffate le mani, e piedi 
voilri per amor mio ; deh ferite con llrale di amore Celeile 
quello mio duro cuore, acciocché ferito, non trovi più che 
in V o i, ripofo ; ahi quante ore male fpefefono già trafeorfe 
della mia vita ! fon pumutte perfe, aninfa m ia, l’ore, ed i 
jnomenti, ne’ quali non ami il tuo Signore, non pofiTono con
tarli ; padano l’o re , pallaio i momenti, e quando mai paf- 
ferò io al mio Dio !

I le i  fare qualche opera di qualunque

Siate mio Dio in mio aiuto, accelerate il voilro foccor- 
fo , acciocché tutto riefea a maggior gloria vollra. Vi offe
s o ,  ò mio D io , quell’azione, che fon per fare, con tut-

• te
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te Topete buone del Mondo ; ed intendo di fare tutto a mag
gior gloria voftra*. Angelo mio Cuftode, non mi abbando- 

• nate , acciocché in ogni cofa Iodi il mio Dio ,

TSLell'ufiirdi »

O mio D io, Vergine mia Santi ifi ma , Angelo mio Cu
ftode, Santi miei Avvocati, vi chiedo a tutti la voftra fanta 
Benedizione, acciocché tutto quello, chepenfo, parlo, e 
faccio, tutto fia a maggior gloria voftra, ed in edificazione 
del mio Proifimo*. Venite meco Angelo mio Cuftode, e non 
mi lafciate »

TSlelritornare in Camera.

Vi adoro mio D io, Vergine M aria, Angelo mio Cufto
de, e Santi tutti del Cielo. Son qui adeifo alla voftra divina 
prefenza . Neifuno mi difturba, ch’io caro mio Amore non 
vi ami ; ò che grazia grande, trovarli con Dio a folo, a fo
la 1 Su anima m ia, ecco il tuo am ore, che ti fente.

Quando qualche penfiero le mole flava la .
• .

E  dove liete, ò mio caro amore ì e chi vi hà fcacciato 
dalia mia mente ? andate via importuni penfieri, andate^* 
via ; venite voi folo mio caro amore, che voi folo mi bada
te y prendete voi il polfeiTo di queft’animaj e non permette
te , che altri penfieri, fuorché di voi vi abitino ; fon ypftra 
mio Dio, fon voftra mia cara vita , fon tutta, tutta voftra 
per fempre, per fempre prendetemi V o i, acciocché ogni 
altra cofa mi laici ; felici Voi Santi*del Cielo, da’ quali mai 
fi partirà il voftro, e mio D io.

Nel-m
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Se fapelfì, Dio m io, la voftra volontà, aflolutamente 
la vorrei feguire; a Voi ricorro, acciocché m’infegniate quel
lo, che vi piace. Ecco, ò Vergine Maria, quella voftra , 
fe bene indegna Difcepola, a Voi, cara Maeilra, ricorre^, 
acciò gl’infegniate quello, ch’è a maggior gloria voftra.

ISte/ricordar f i  'Rjcchezxe j 0 Tompede/ Mondo.

O fallaci grandezze del Mondo, quanto tenete inganna
ti i poveri Mortali ! quante volte mi avete lulìngata ! Voi 
per l’avvenire, Dio mio, farete la mia ricchezza, la m ia^ 
grandézza, ed eifer yoftra Serva farà la mia pompa.

11
• IStelfient ir Cant e .

O che dolce melodia dev’effer mai quella, che fanno 
i Santi in Cielo , lodando Dio ! o quando mi potrò accorda
re a quella Mufica Celefte ! a V o i, mio D io, coniagro lamia 
lingua, e le mie potenze, per cantare ie voftre glorie per 

.tutta un'Eternità.

«

TSLe/Ie cofie avverfe, nelle •
«

O quante volte io hò contriftato il mio Dio per li mici 
peccati ! e pure mi ha Tempre per la Tua pietà perdonato. 
Dunque per voftro amore*, mio Gesù, voglio foifrire quella 
triftezza. Gran pazzia farebbe la mia vedere il mio Signore, 
il mio Maeftro in Croce fra l’angofcie, ed io fuggire i pati»
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menti, e cercare le iòddisfazioni, nò nò, mio caro Gesù, vo
lete farmi partecipe nell’altra vita della voftra gloria , fate- 

* mi partecipe in quella della vofira Croce.

‘ISL elfu f cir d a l C oro .

O mio Dio , io mi parto dalla voilra Cafa, mà giammai 
intendo partirmi dalla voitra divina prefenza, ed ufcir da_> 
V o i, che liete la mia vera abitazione ; prima d’ufcir da que
lla Sacramentai Prefenza, vi chiedo la voilra Santiifima Be
nedizione, acciocché con quella annichiliate in /ne tutto 
quello , che non vi piace, e per l’avvenire difponiate di me 
tutto quello, che vi può piacere.

TSLel fe n ù r  fi• tonar / A ve M a r i a .

Angelus Domìni & c. Mi rallegro, ò Vergine Maria ,che 
fiate fiata eletta per Madre di Dio ; Voi eleggo ora per tèm
pre per mia Direttrice, abbiate fetnpre cura di me ,

Ecce Ancilla Domini cYc. Vi rafl’egnafte al volere di vino, 
ed io ad imitazione voitra tutta mi raflegno nel beneplacito 
di D io .

St Verbum caro labium efl & c. Difcefe nel voftro pu,rif
ilino Seno l’Eterno» Verbo per ilarvi nove mefi ; deh vi pre
go , che quella mia Anima fia fempre abitazione del voftro 
Figlio , e mio D io, ç di voi cara Vergine Maria .

ISLelTandare a  ripufare

Vi offerifeo Signor mio quello ripofo con tutte l’opere 
buone, che fi fono fatte, e fi farailno, con tutte le lodi, che 
vi danno i Santi in Cielo*; ed i buoni in Terra ; intendo per 
ogni momento fare il limile ; A voi ,mio Dio , Vergine San
tiifima , Angelo mio Cuftode, e Santi miei Avvocati, chiedo
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la Tanta benedizione. ODio m io, fciolta che io Taròdaque- 
ito legame del mio Corpo , non più il Tonno m’impedirà l’a
m arvi} ma quando Tara quell’ora; quando giungerà quel fe
lice momento ì

Quella è la fantiiïïma, e quotidiana pratica> che faceva 
quella prudente, e favia Vergine , per ramificare tutti i gior
ni di vita Tua al maggior gu fo  del Tuo Celelte SpoTo ; e ia_» 
principiò, conforme atte ila la Tua Mae f r a ,  findal Novizia
to , e continuolla lino all’ultimo dei Tuo vivere, convella-. 
fteiTa dille alla Superiora poco prima di morire nel render 
conto di Tua coTcienza alla medefima ; impiegava bensì nella 
fopradetìa piu la mente, che la lingua, •

Suor Maria Angela Terefa. 1 4 7

In’ora abbiamo ragionato delle Virtù di Maria Angela—* 
defiliate a corteggiare in gran vicinanza il Trono di

Dio, p$r onorarlo in fe íleíTo, per glorificarlo ne’ Tuoi San
ti , per magnificarlo tra i Mortali j addio parlaremo delle-» 
altre, che a quello divino Corteggio fi accompagnano. E  
ficcome la povertà, per il rimovimento delle coTe tempora
li , apre loro la ftrada, per Teguitar le prime , a quella pre» 
fentemente daremo il primo luogo , per.poi ftenderci fuccefi- 
fivamente a tutte,

Non tantollo quell’anima fitibondadi perfezione , trài 
profondi riflelfi delle fu^ di vote Meditazioni fopra la Vita—» 
di Cri Ilo Signor N ollro , dalla nafeita fino alla morte pove
ro , ^cominciò afeorgere l ’eccelfa llima aU’Evangelica Po
vertàdovuta, che fubito diè principio ad apprezzarla, co
me il Tuo teToro, e adinvaghirfene, come del più leggiadro, 
e più amabile di tutti gli oggetti vifibili j quindi nel di lei cuo
re s’accelè l’ardente brama di TpoTarfi con ella indiflolubil- 
mente nello Stato ReligioTo, e la Tanta impazienza di conTe-

De/Ia fua eccellente Vovertà.
G ap, V I I

T  z guir-



guirlo , per metterli fenza indugio in poíTeíío della ìnedeiì- 
ma > unico patrimonio di chiunque abbraccia quell’invidia- 

• bile flato . Accompagnò pertanto ( fé pur non precedette ) 
i’ingreifo nel facro Chioftro di quefta Vergine , Spofa dei 
Redentore, un’animo rifoluto di abbandonare affatto il Mon
do , effettivamente lafciando quanto poteva offerirgli di be
ni fugaci in qual/ìvoglia, òflorida, ò mediocre fortuna , e 
fpogliandoiì ancora di ogni affezione , che infenfibilmente 
ritener potefle il di lei cuore attaccato alla terra.

Per dimoftrare , che le fue generofe rifoluzioni non ter
minavano in foli defider;, prima di veftire l’Abito Monaca
le , volle in effetto divenir povera, confegnando è come fi 
diife, quanto dal fecolo aveva portato nelle mani della Su
periora , non già come puro depoflto, mà con talefpropria- 
raento, per ricevere in avvenire il precifo neceflario alla vi
ta , fol a titolo di mera Ìimofìna, dalla provida difpofizione 
di chi amminiftra va il governo del Monaftero. N è fi conten
ne il fuo grande affetto alla Santa Povertà ne’ puri limiti d’ 
afpettare con tranquillità d’animo il bifognevole al vivere^ 
dall’altrui providenza, mà pafsò eziandio più oltre,, cioè a’ 
deflderj /inceri di’ ricevere ogni più povero trattamento nelle 
cofe appartenenti al vitto, e veftito , e ciò non folo dopo 
d’effer legata col /bienne Voto della Povertà Religiofa, mà 
prima ancora di foggettar/i a quel facro legame, vivendo in 
flato libero di fecol^re , onde quelle vivande riufeivano più 
grate al di lei palato, ch’erano più v ili, egroifolane, e di 
quelle vefti amava più di ricuoprir/ì, ch’erano le più cencio* * 
fé , e rattoppate. Indizio ben chiaro di quello fuo geniale 
affetto alla miferia delia fanta povertà ella diede allaMaeftra 
delle N ovizie, allorché, non ancora fpogliata degli abiti 
fecolarefchi, menava l’altrove accennato bimeftre di pruo- 
va fotto la di lei difciplina . •

Per fare ifperienza dunque del dilei fpirito in quefta ma
teria particolare, portò quella certo giorno nel Noviziato le 
vedi più logore, e malcondotte, che potè cavare dalla guai:

da-
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darobbadelMonaftero: eccovi, glidiffe, li noftri brocca
ti , le fuppellettili, e preziofi addobbi, ctje in quello l'acro 
foggiorno coftumafi tener in pregio ; quelli miferi cenci fo
no le noftre ricchezze, le quali dobbiamo aver in maggior 
ilim a, che tutti li tefori del Mondo. Concepì a tal v illa , e 
ragionamento la ferva di Dio sì grand’efubcranza di gio;a_j , 
che fubito dai cuore fe gli vidde ridondare nel volto ; e fe_> 
allora gli folle flato permeilo l’efercitare a fuo talento la li
bertà dell’arbitrio, da capo a piedi farebbe!! coperta di quei 
venerabili avanzi di povertà, riputandoli vaghi, e decoro!! 
ornamenti alle Spofe del Redentore . Con limili portamenti 
faceva palefe d’averli predila, qual meta , 4 ’imitazione, co» 
me dir foleva, di Crifto nato in un fenile , e morto in una 
Croce ignudo; afpirava perciò con tutto lo sforzo de’ fuoi 
nobili defider; a nafcer, ed a morir come lu i, nella Reli
gione .

Vivendo nel Chiollro, mà in abito ancor fecolare, tal
volta incontrava!! peravventura in mirare qualche tonica__> 
molto logora, e confumata per la vecchiezza, e qual! che 
fi foffe prefentato a’ di lei fguardi un’oggetto di mirabili at
trattive , per rapire a fe con occulta, e fimpatica forza le più 
infuocate brame del di lei cuore, per abbondanza di giubi
lo , efclamava : oh quanto mi riputarci fortunata , fe io ve
rnili favorita di una di quelle toniche, per me affai più pre- 
ziolà d’un manto real<ì! purché, rimelfaqualunque indugio, 
potei}! ammantarmi di quello facro Abito, nulla mi farebbe 

r di pena l’andare tutta ricoperta di cenci, anzi mi farebbe.* 
quello un’argomento d’inefplicabile contentezza. Con que
lle , ò altre fomiglianti efprelfioni palefava l’eroica genero- 
fità $iel fuo cuore prontiffimo ad abbracciare con gufto le 
rigide anguille della più eltrema povertà .

Additandogli poi la Mae lira talora l’auflere oifervanze 
in quella materia da praticarli nello fiato Religiofo , cioè, 
che in tal circoftanza non averebbe potuto godere il domi
rio nè pur d’una fpilla, di un’a g o , d’un’accia di filo, e che

non
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non farebbe flato lecito dire : quella fpilla è tuia, e così del
le altre cofe; anzi che ad un minimo cenno della Superiora,

* ò d’altra Officiale doveva elfer pronta a fpogliarfi della tona
ca, e velie, fenza dimoftrarvi alcuna ripugnanza, e con ri
metterli alla loro difcrezione, tali eflendo l’auftere leggi 
della vita comune, che ivi praticava!!. Era folita d’afcoltare 
quelli avvertimenti la docililfima Giovine con gran foddisfa- 
zione, c piacere dell’anima fua, dicendo: oh quella sì(, ch’è 
vera povertà , e quella dev’elfere la noftra confolazione, io 
già fapevo qui praticarli tali atti d’eccellente perfezione, il 
che mi diede motivo di preferire quello luogo ad ogn’altro, 
avendo fempre defiderato, che il Signore mi facette fortire 
un Monaftero fecondo il mio cuore, cioè di perfetto comu
ne, e fenza grate, e vedo, che il Signore hà ufato meco 
quella mifericordia, fecondando i miei delìderj ; e lo dice
va con tant’efprefliva, che dava a divedere d’elfere ardente
mente innamorata del vero fpropriamento di tutte le Crea
ture ; Or fe tanto affetto inoltrò a quella virtù in flato di fe- 
colare, privandoli affatto di quanto aveva dal fecolo porta
to, con maggior fpirito, ed efattezza lì diportò verfo la me- 
delima, quandofù Religiofa,

In quella parte tanta fu la fua dilicatezza, che non ardi
va nè pure di tenere nella fua Cella un’accia di filo , un poco 
di carta, per fcrivere i fuoi proponimenti, ò altra cofa, che 
glifofle Infognata y,fenza elprcfla licenza ; l’iltefs’ancora la 
rendeva accortiflìma in aver cura- ipeciale della robba fret
tante al comune del Monaftero, In occafione de’ Tempora- * 
l i , ò delfolfiare de’ venti correa fifbito a ferrare tutte l’inve
triate delle fineftre ; e perchè non poteva elfere dapertutto, 
pregava le Sorelle, che in tal circoftanza folfero pront£ a_* 
chiuderle, acciocché non patilfero detrimento j teneva gran 
cura di quel , che portava in dcrfto , e feorgendo la ve
tte , ò tonaca, ò pure il velo di tetta aver qualche rottura , 
fubito con rimafugli di pezze, e filo , non fenz’attuale licen
za ottenuti, li rifarciva, ed il reliduo fubito riportava alla-»
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I #
150 Vita della Rever Madre



4

Vcftiaria, ancorché forte flato un minimo avanzo » c o m o  
un palmo, ò mezzo palmo di filo ; ricervava fipeflb la fua_» 
Cella, per vedere, fe vi foiTe cofa,che non forte precifame nte . 
neceflaria, per immediatamente fpropriarfene.

Gran progreffo in vero fece in materia di queflo voto ; 
anzi arrivò a tré gradi digrandiifima perfezione: il primo fu 
far morire in fe l’affetto alle ricchezze , commodità , e qual- 
fivoglia altra cofa di queflo Mondo,come felei più non avef- 
fe foggiorno tra’ mortali, non curandoli punto di quanto 
può fpettare al vivere umano ; e con queft’eccellentiifimo 
grado di povertà di fpirito, pollo in primo luogo dal fanto 
Vangeloc;nelle otto beatitudini, pervenne al fommo della—» 
Sapienza , ch’é , al detto di Sant’Agoflino, il timor figliale 
di Dio, mantenendoli immune , non folo da’ peccati venia
li, mà anche da ogni minima imperfezione, per quanto 1’ 
umana fragilità (offeriva ; il fecondo fù di non tenere un mi
mmo che, quantunque folfe Hata una fpilla, fenza precifa—» 
neceilità, volendo godere dell’ufo delle creature, per cam
pare (blamente fecondo la volontà di Dio , e non fecondo V 
inclinazioni naturali. 11 terzo di non efporre quanto gli pote
va abbifognare intorno al vitto, evertito , volendo fagrifi- 
care a Iddio la tolleranza di ciò, che in quello particolare-» 
gli poteva mancare per fcordanza di chi doveva provedere .

Sopra di che è confiderabile un trionfo, che dalla fua_» 
povertà riportò l’ubbidienza :fapendo i Superiori da una par
te la debole compleflìone della ftaccatiflima Suddita, che lì 

* andò Tempre più eltenuando per la lunga, e nojofa infermi
tà ; e dall’altra la di lei gran perfezione in patire la mancan
za eziandio delle cofe neceffiarie , gli fecero efpréflb co- 
mandamento di rapprefentare i fuoi occorrenti bifogni, per 
poter porger loro congruo, e tempellivofovvenimento: pre
cetto in vero, che riufcì»penofo alla poveriifima Religiofa, 
benché a quello preftaffe una cieca, ed umile ubbidienza, 
dando la prelazione , trà quelle due virtù, a chi toccava : 
Iddio però accoppiò le vittorie dell’una, e dell’altra ; impe-

roc-
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rocchè, come dicono, fentiva maggior travaglio in eiporrc 
le fue neceilìtà , che in reftar priva del provedimento delle 

•medefime, per l’affetto eiirem o, che portava alla l'anta po
vertà , e per il timore di non condeicendere alla fua umani
tà , ed amor proprio .

In quello genere arrivata fin qui, parea, che non poter
le andare più innanzi, e pure inoltrolfi a grado maggiore , 
pofciachè privatali di tutte le commodità, e foddisfazioni 
temporali, in quanto a fé, afpirò al fommo della perfezione 
in quella materia , ch’è la nudità, e povertà di fpirito, la_> 
quale quanto è più moietta, e penofa alla noltra natura, tan
to più è cara a Di« , e copiofa di meriti. Rinunziòpertanto 
nelle mani delfuoSpofo CrocililTo ogni ^oufolazione Ipiri- 
tuale , e foddisfazione interna, che luole accompagnare la 
fantità de’ Servi di Dio nella carriera di quella vita mortale , 
contentandoli di vivere nella privazione d’ogni gullo , e ter
reno , e celelle tra le tenebre d’un vero , e puro patire ; fa- 
grificio, che fù di fommo gradimento aU’amantilIimoSalva
tore ; e dimoltrollo in pienamente fecondare l’imprefa eroi
ca del di lei magnanimo cuore; eflendo arrivato fi^’a fpol- 
parla, e nel corpo, e nell’anima, difponeudo, ch'il iuo vi
vere folfe un continuo morire, elfendo un vivere di pene, e 
tormenti ; e venne con ciò a ridurla ad un totale ipogliamen- 
to delie cole create, a cui intrepidamente aveva anelato. E  
sì penofo, e fpaven^ofo fpogliamento fù di brieve dura
ta , avendo cominciato, come riferisce la Superiora , che 
la guidava, dalla di lei Profdlìone, e continuato fino alla 
morte; divenendo in quello intervallo di tempo, non meno 
fpettacolo grato agli occhj di D io , che oggetto di ammira
zione a quelle buone Religiofe, contemplandola come Crea
tura più toilo Celefte, che terrena .

7 ta dilla Reverend Madri
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Della fua eroica .
G a p . V i l i .

SE la povertà evangelica fpogliando l’anima Religioni d’o- 
gni attacco à quelli beni fenfibili, perfettamente la fepa- 

rada tutti gli terreni oggetti fuor di fe , per farla in un certo 
modo celelle , e condurla ad un’intima unione con Dio; più 
oltre fi dilata , e fi ftende la sfera della finta ubbidienza, poi
ché ipogliandola d’ogni attacco al proprio giudizio , ed al 
proprio volere , giunge à dividerla, e felicemente fepararia 
fin da fe <fteffa, per communicargli una certa? identità di nobi- 
liifima trasformazione in Dio. L ’arduo, e malagevole di quell’ 
ammirabile feparazione fù ponderato dal Pontefice S. G re
gorio , là dove ci lafciò efpreflò quello nobile fentimento : 
fort affé laboriofumnon ejì homi relinquere , fed valde

laboriofumejì relinquere femetipfum\ affegnando immediata
mente della riconofciuta difficoltà la ragione : minus quippe 
ejl abnegare, quo d habet, valde autem multum ejl abnegare, 
quod ejl*

Può nominarli quella generofa virtù, per cui l’anima con- 
fagrata à Dio inchioda il fuo arbitrio à quello dell’Altiffimo 
per mezzo d’una perpetua fommiffione a’ Superiori, che Io 
rapprefentano, una fpirituale crocifiifione niente meno pe- 
nolà della corporale ; .anzi tanto più dura , quanto è più no
bile [della carne ad un tronco affilia lo fpirito crocififfo al 
fovrano volere. A tale acerbiffima crocifiifione cominciò à 
foggettarfi l’eterno Verbò vellito della nollra mortalità fin_> 
dal primiero inflante della fua diviniffima concezione, im
pegnandoli à continuarla conllantemente per tutto l’intiero 
corfo della fua ammirabile vita, e terminandola, folo per 
ubbidire al Padre , nel Calvario con una crudeliffima , ed 
ignominiofa morte , il çhe viene autenticato dall’Apoilolo 
delle genti, fcrivendo a’ Filippenfi al cap. 2. verf. 8. Humi
liavit femctipfum fa Bus obediens ufque ad mortem.
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Or Maria Angela elfendofi fiaccata da qualfivoglia bene 
fpettantealla parte inferiore con la pratica di quella gran po
vertà nel capitolo precedente efpofta , volendo ancora , per 
arrivare al più alto della perfezione , fiaccarli da ie ftelfa_» , 
dietro à sì nobil’orme, fi prefifTe incontraflabilmente di vo- 
lercorrere tutto fenza riferba lo fpazio della fua vita; defide- 
roia di ralTomigliarfi ad un sì perfetto efemplare, fludiava » 
per così dire, che fin ogni minimo refpiro del fuo vivere fofi
fe regolato dall’ubbidienza, mettendola il di lei grande amo
re à quella divina virtù in tal impegno di vigilanza , ed at
tenzione fopra qualunque minuzia del Tuo corrente operare , 
che niuna, fe poffibilfolle, inavvertenza, ò dimenticanza, 
potelfe infienfibilmente divertirla dal non praticare alcun pic- 
cioliifimo atto dalla medefima ordinato . Tanto ci attella__> 
una di quelle preziofe carticelle, alle quali collumava di con- 
fegnare li virtuofi propofiti da ella concepiti nel tempo del Tuo 
fervorofo meditare; donde comprendefi apertamente il de- 
fiderio vivilfimo , ch’in lei ardeva d’intieramente confumar- 
fi come olocaullo in adempire il divino beneplacito per mez
zo dell’Ubbidienza. •

Nè merita d’efler meno ponderata con fpeciale riflelTo in 
fomigliante materia un’altra rifoluzione parimente in un di 
quei fogli efipreifa , dove quali fdegnando di preferiver limi
ti al fuo ubbidire , altamente protetta di voler loggettarfi in 
tutto , e per tutto, aion folo à chi perlagione di fuperiorità 
gli corre l’obbligo indifpenfabile di fottometterfi, mà ezian
dio alle perfone uguali, ed inferiori, anzi precorrendo all’ 
avvenire colla fua prontezza , non fileno alle venture , che.-» 
alle prefenti; di che allega per motivo non dover’elfa,nel fot- 
toporfi all’impero altrui, riguardare alle creature da l^i ofi- 
fequiate; mà unicamente à Dio , da lei riconofciuto, e ri
verito nelle loro perfone ; foggiuflgendo efler efficacittìmo 
un tale m otivo, per vincere qualfifiii ripugnanza , che polfa 
ritirare l’anima dall’ubbidire à prelati di vile condizione , e 
d'ofcurilfimo nafeimento.

E
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E  come meglio quella ubbidientiflìma Vergine poteva 
dichiararli pronta à mettere in pratica il coniglio dato dall’ 
Apoílolo S. Pietro a’ Fedeli della Chiefa nâícente ? SubjeSH 

cflote omnihumana creatura propter Deum. ( . 2.
13.) Aggiungo alle due precedenti un’altra non diverfael- 
preflione della di lei penna, valevole pure à manifeftare il 
gran fpirito dell’ubbidienza, da cui era inveilita , Scrivendo 
ella in Roma al Tuo Padre fpirituale poco prima di prender 
l’Abito Religiofo, per foddisfare alla convenienza di recar
gliene avvilo ; la lettera fù di quello tenore : Porgo 
fuc cinta notìzia dell'imminente fin-
golar beneficio della providenza divina, cioè dì nafeere alla 
Religione in quel felici (fimo giorno poco di fi ante} in cui f i

folennizza il nafehnento della Regina delle Vergini ; 
pertanto la di lei carit et à porgere in mio prò efficaci preghiere 

all' A lti fimo, affinché intal'occafione mi rie fica di fare un per
fetto fagrìficiodella mia "volontà all'ubbidienza, per non effer

pià mia ) mit tutta del Signore Iddio, e della Religione. La_» 
fincerità di quelli lenii ben chiaramente dimoilra > ch’ella—» 
vedendo il Pagro Abito , aveva fermato la rifoluzione di Ipo- 
gliarii affatto deila propria volontà, per farne un dono irre
vocabile à Dio y ò pure d’annichilarlain quella de’ Superiori, 
come poi dall’effetto viddeli autenticato ,

Corrilpofe a’ di lei fentimenti fpeculativi lafeiati elprelÏÏ 
nelle mentovate pagine l’efercizio pratico della medelima vir
tù , che da ella conlideratacome Panimi dello flato Religio- 

• fo , anzi come il primo mobile, da cui prendono il moto tut
te l’altre virtù Criiliane; fù perciò giudicata elfenzialenon—» 
folo per foddisfare alPobbligo irrefragabile del Pagro Inilitu- 
to , mà eziandio per non dar fallì palli nel fublime fenderò 
delfa fpirituale perfezione ; giacché non può riputarli una__» 
fantità di follanza, mà $  mera apparenza quella, che non_* 
hà per direttrice almeno mediata la volontà di Dio lignifica
taci per lo più da chi né foiliene in terra l’-ufficio, e ne rap- 
prefentala perfona.
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E  perchè non affettava ella di fembrare , mà di eifer vera 
ubbidiente , indagate con attenta follecitudine le qualità del- 

, la vera ubbidienz*a , ie defedile tra’ fuoi proponimenti, per 
farle fpiccare praticamente nell’azioni del Religiofo fuo vive
re . Di tré principali prerogative (così ci lafciò tra’ fuoi pro- 
pofìti fcritto) deve andar fornita quella generofa virtù, ac
ciocché poifa portare il carattere di legittima, e criiliana vir
tù, lineerà, cieca, c pronta fà di meltieri che lia,per conciliare 
alla perfona ubbidiente di vera virtuofa il nobililfimo pregio.

La lìncerità impiegandoli nel purificare dell’ubbidienza—» 
il motivo , ftudiafi d’ indirizzarla à quell’unico di efeguire-j 
inognicofa impQÌtaci da’ Superiori la volontà íànjiííima di 
Dio , che per mezzo di elfi ci vicn manifellata ; e perciò n’e- 
fclude come contrario alla pretefa purità ogni melcolamento 
di proprio volere, in quella guila, che per aver un’oro purif- 
iìm o, ripruovali ogn’altro metallo di lega inferiore.

Si oppongono à quella fincerità così pura certi artificij, e 
fottigliezze dell’amor proprio , il quale per ricuoprire l’attac
co alla propria volontà fotto la mafehera dell’ubbidienza—. , 
con mille indullrie li sforza di tirare chi prefiede al governo, 
à fecondare nell’efercizio della fua autorità l’inclinazioni, ed 
i genij di coloro , a’ quali corre l’obbligo d’ubbidire; onde 
fenz’avvederlène il Superiore diventa fuddito, e li fudditi 
ubbidirono fecondo l’apparenza, mà in realtà la fanno da_> 
Dominanti .

Nemica di limili artificiofe invenzioni Maria Ang«la con 
cltrema follecitudine, vigilava fopra le fue ubbidienze , per 
depurarle da qualunque minima affezione di propria volontà; 
onde per alficurarfi , che quanto gli veniva prescritto da chi 
la reggeva tutto era dilpolto da Dio in perfona de’ fuoi luo
gotenenti , fenz’alcuna cooperazione rifoluta del di lei ge*nio, 
ailenevafi dal proporre a’ Superiori, come altrove s’accen
nò , i fuoi defiderij ancorché divoti, affettando di eifer de
terminata fino all’opere itelfe di pietà dall’altrui, non richie
do comando.
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In altro luogo della prefente iitoria fù efprelfo, come-* 
languendo talora queit’anima innamorata del fommo Bene-» 
d’ardentiffimo desìo d’accoftarlì all’EucarÌftiea Menfa, per 

^ paicerfi del pane degl’Angioli in qualche giorno dalle regole, 
‘ ò dalle confuetudini del Monaftero non ftabilito, mai per- 

mife ali’amor proprio l’aver minima parte in fomigliante de
terminazione 3 poiché fenza mai palefare del famelico fuo 
cuore l’arcane brame , nè prefentare alla Superiora fuppli- 
chevol’inftanze, attendeva, ch’ella da impulfo divino uni
camente moifa, con comando ultroneo l’inviaife al facro 
Convito, fembrandogii di poter’allora giudicare con qualche 
certezza# che adempiva puramente la volontà dell’Altiffimo 
purgata da qualunque infezione di proprio volere.

Quanto incontraife una sì raffinata ubbidienza il divino 
compiacimento, fi può arguire dalla cura , e follecitudine , 
che à noftro modo d’intendere, fi pigliava l’Onnipotente di 
muovere con efficace iipirazione l’animo della Superiora ad 
ordinargli l’acceifo alla facra menfa, ogniqualvolta nell’ub- 
bidientiffima fuddita lui Beffo n’aveife eccitato ftraordinarij 
deiìderi^j mà non folo il diviniffimo cibo dell’anima volea, 
che gli foife dall’ultronea volontà de’ Superiori fomminiftra- 
to , mà l’alimento ancora del corpo, e tutto c iò , che in—» 
qualche maniera era neceifario alla vita ; ficcliè fe per avven
turamen oculata laprovidenza di chi precedeva al governo, 
in avvertire le di lei neceffità, non avèlie à quelle opportu
namente foddisfatto, eleggeva!! più tofto di foffrire con filen- 

* zio qualfivoglia mancanza, chcrapprefentarla, temendo di 
non aprire il campo all’*amor proprio , che tal volta fotto 
pretefto del bifognevole, appetifce il foverchio, ò di non—» 
ravvivare con qualche richieda la propria volontà, che con- 
fagrandofi à Dio nella Religione, avea pretefo di far morire.

Fù giudicato perciò impediente da chi n’aveva la direzione 
il ritirarla da quelli eftremi col merito fteffo dell’ubbidienza, 
facendogli comando efpreffo di chieder francamente quanto 
avea di njeftieri, ogniqualvolta no» foife avvertito da chi do-
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veva provederla ; così venne accurata da quel timore trop
po dilicato di non dar adito alla propria volontà d’infinuarfi 

: nelle Tue operazioni, le quali ftudiava di far tutte dipenden
ti fol da quella di Dio riverito in perfona de’ Superiori. C h ef 
fe tanto ufava di attenzione, per rendere lafua ubbidienza—» ' 
lineerà, non era certamente meno follecita in renderla cieca.

Quella feconda prerogativa della Religiofa Ubbidienza 
confile in un fagrificio , che fà la perfona ubbidiente non fo- 
lo della volontà efecutrice degi’impoili comandi, mà ezian
dio del proprio giudicio , foggettandolo, fenza quiilionare.-» 
filile cole preferitte, all’altrui parere , anzi tenendo tale ili- 
ma de* Superiori., e formando della loro prudenziale con
cetto , che i loro fentimenti meritino d’efler preferiti à qua
lunque altro fuggeritogli dalla propria mente ,

E  per verità oh quanto s’ingannano , à giudicio de’ più 
confumati Maeilri di fpirito, palpandoli di perfette ubbidien
ti certe anime Religiofe, le quali fottomettono bensì all’al
trui autorità il proprio volere , vincendo in fe lìdie qualfifia 
ripugnanza da loro incontrata nell’efeguire le cofe ini poil egli 
da chi le governa , tenacilfime però del proprio giudicio fde- 
gnano di fottomettere a’ loro Prelati l’intendimento ; Quin
di è , che alzando contro di eifi nel íüo interno un tribunale 
fegreto, vi chiamano à rigida çenfura qualunque loro azio
ne, ed arrogandoli la facoltà, per altro incompetente , di 
giudicarli, dentro di fe li condannano ò d’ingiuilizia, riftrin- 
gendoi confini del lor diritto, ò d’imprudenza, facendo lor 
colpe i delitti de’ fudditi, ò d’ignoranza, riputandoli inca- * 
paci di governare, •

A ’ malfime del tutto contrarie appoggiava la fua ubbi
dienza quella olTervantilfima Religiolà : per quanto dalla—» 
natura foife di perlpicacia baftevole dotata (tanto più facendo 
aleanza con le illuilrazioni della Grazia) à penetrare le più 
fublimi finezze di fpirito, ed à feogrire l’eroico delle virtù, 
nondimeno trattandoli d’ubbidire, à tal fegno diveniva vo
lontariamente cieca, che per così dire perdeva l’ufo d’ogni
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raziocinio . Fondata su quel comune principio degl’Afcetici, 
cioè correr l’obbligo a’ fudditi d’eTeguire Tenza contrailo le_* 
colè da’ Superiori comandate , quando apertamente (fé mai 
tal volta accadelle) non ripugnino alle divine, ò umane leg
gi , ballava per determinarla lènza colitela all’eTecuzione di 
qualunqae cola più ardua, e llravagante, che rapprender
le come impolla da chi preiiedevaglicoH’autorità del coman
do. In offequio di tal’autorità infieme colla volontà cattivava 
l’intelletto, Tempre isfuggendo come importuna, e temera
ria ogni critica foprale dilpolìzioni de’ Governanti, anzi per
chè giudicavali ailìlliti da maggior lume celelle, migliori ci* 
ogn’altraje riputava. •

Aveva in lòmma una gran fiducia, ch’in tutte le perpleT- 
fità recavagli molto di ficurezza, cioè che Teguendo ella la__» 
fcorta fedele dell’ubbidienza, la quale parevagli quali una_» 
millica colonna di Tuoco da Dio mandata, per guida al Tuo 
popolo tra gl’orrori di quella vita mortale, il Padre delle-* 
MiTericordie non l’averebbe mai laTciata errare. Ubbidiva—* 
perciò in quali! voglia incontro non Tolo alla cieca, mà ezian
dio prontamente.

Quella prontezza nell’eTeguire li precetti comandati, eh’ 
è ia  terza prerogativa della perfetta ubbidienza, quanto le- 
gnalata riTptendelTe nella Vérgine da noi deTcritta, ce lo ren
de in primo luogo paleTe un’attellato lineerò della Maeilra—*, 
dagli di cui cenni eTattilfimamente pende.va : Avrebbe - 
no affermato (così telìifica la di lei direttrice), ch'ella fortito 
ad effe un indole cerea, tant'era ad ogni lieve >
feguiva qual tenera , e docile fanciulla della condottiera 
la guida, nè mai fi arrecava il di lei corfo per alcuna ritrofìa 
nelfecondare del ffopr affante arbitrio . Non fi udì mai 
da quelle innocenti labbra ufeire una parola , per attribuire 
la nota di poco differeti, nè pur et certi talora importuni, ò in- 
tempeffivi comandi, non, una minima fe, per fottrarfi all'
adempimento delle coffe impoffe, è per mendicare alcun prete fio 
d'allcviarjenc il peffo} ò di trai ferir ne ad altro tempo l'cfecuzio-
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ne. Tanta era in fine la mirabil prontezza dell’attenta Difce- 
pola nel piegarli, fenza dar’indizio di ripugnanza , dovun- 

, que la volgevano* i riveriti cenni dell’offervata Maeftra , che 
potea quali paragonarli alla calamita nel rivolgerli alla lua_jf 
fiella polare.

Mà lapruova più manifefta della di lei magnanima pron
tezza in ubbidire, furono alcuni cimenti affai duri, ch’in_> 
certe difficili circoftanze fi prefentarono à quell’anima gene- 
ro fa , per efercizio della fua eroica virtù . Rimarcabile fenza 
dubbio tra gl’altri può riputarli quello, chegl’offerfe un cer
to Religiofo di riguardevoli prerogative in occalione d’effer 
affegnato alMonaftero per Confeffore flraordinario*.

Volendo quelli pruovare di qual tempra foffe lo ipirito 
della Vergine forte da noi qui delineata , gl’impolè-di prati
care fenza induggio un’atto di ubbidienza si malagevole, 
di tanta fenlìbile mortificazione, che per atteftato del mede- 
fimo Confeffore avrebbe atterrito la generofità più coraggio- 
fa d’anime grandi fornite di più fperimentato valore, per cor
rere l’ardua carriera dell’evangelica perfezione ; anzi lo ftef- 
fo , che cimentò la di lei virtù conquell’afpriffimo comando, 
protellò ingenuamente , chr’a Ini farebbe mancato vigore di 
fpirito, per efeguirlo.

Tutto ciò non ollante l’ubbidientiffima Religiofii fenz’aff 
pettate , che fi replicaffe l’arduo precetto da chifoileneva_> 
in quell’occafione le.vecidi D io , fenzj punto tergi vcrfarcL-», 
ò  interporvi affettate dimore, adempì rinforzata nell’interno 
dalla divina grazia quanto gl’era flato eipreflamente prefcrit- 
to , fperimentò bensì nell’atto della*magnanima efecuzione_j> 
poco men che mortali agonie, mercè l’eftrema ripugnanza , 
da cui fentì allora metterli tutto l’animo in rivolta, mà nçn—a 
ballarono già quelle interne rivoluzioni dell’irritata natura—», 
per fargli ritardare nè pur un’iftante del duriifimo comando 
Fadempimento. %

Epure (chi lo crederebbe) una vittoria così plaufibile co- 
flatagli tanto cara, che la conduffe quafi ad agonizare , fo- 

, ften-
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itenne dail’ecceffiva dilicatezza del di Ici ipirito la rigida cen- 
fura, come di colpa da punirli con pubblico caftigo } fem- 
brandogli pertanto, che la ripugnanza patita nella poco dian

osi mentovata efecuzione del duro comandamento foiTe un_» 
delitto contro l’ubbidienza Religioia, ed un sfregio di quel
la prontezza, con cui bramava di ubbidire, giudicò bene-* 
accufarfene in pubblico Refettorio, chiamandoli rea d’una 
trafgrelfione in materia di quella generofa virtù, per aver 
fentita gran difficoltà in praticarne un’atto Angolare.

Aprigli tal confeffione il campo ad un fecondo trionfo 
non diifomigliante dal primo} poiché volendo Iddio, per 
così dire $ fpogliarla di ognifenfo d’umanità , ifpirò alla Su
periora , che gli prefentaife un nuovo cimento , con rifpon- 
der all’umile accufatrice di fe IteíTa, doverli rifare perfetta
mente ciò, che li era fatto con qualche imperfezione . Eb
bero forza di legge inviolabile apprelfo l’ubbidientiffima Ver
gine quelli pochi accenti, nè da elfa furono diverfamenre-» 
accolti, che fe folfero ufeiti dall’autorevole bocca di Dio ; 
con ammirazione perciò della Superiora, e dell’altre Reli- 
giofe fpettatrici del magnanimo sforzo > non induggiò un—> 
momento à replicare quel nobile atto di mortificazione, per 
cui efeguire gl’era convenuto poco avanti farli una fomma__» 
violenza, onde raddoppiò felicemente la palma, fuperando 
un’altra volta le gagliardiffime ripugnanze, che à contraffar
gliela in forge vano pertinaci. •

La doppia vittoria fù veramente eroica, nè può dubitar
l i ,  che in tali cimenti nonacquiftaffe il di lei ipirito un’invin
cibile robuftezza , per arricchire poi la fua vittoriofa ubbi
dienza di quei frequentiffimi trionfi, de’ quali fù à lei fecon
da la fua infermità ugualmente lunga, e penofa.

Trà gl’altri fintomi, che gli rendevano quel fuo male à 
difmifura moleilo , non età l’infimo quello di una eftrema__» 
naufea nel pigliare il cibo*, à tal fegno, che folo in vederfe- 
lo avvicinare pativa orribili convulsioni di ftomaco, e fenti- 
vafi opprimere da un certo affanno quafi mortale, giungeo.
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do quefti fino à fpemergli pioggie di lagrime à viva forza-» 
dagl’occhj. Quali» infupera bile fenza dubbio farebbe riufcita 
in fìmili circodanze la difficoltà di cibarla, fe l’Infermiera-» 
non avelie fatto ricorlo all’indudria di vincerla col m otiva f 
della Tanta ubbidienza .

Confapevole pertanto dell’efficacia , che averfolea que
llo gran motivo apprelfo la fua virtuofiifima inferma ,prefen- 
tandogli il tenue alimento > con cui doveva foitenerfi la di lei 
languida vita > gentilmente l’invitava à guftarlo in olfequio 
della Superiora , che glie l’aveva inviato . Nulla di più ficea 
di m edieri, per impegnare l’ubbidiente Religiofa à ravvivar 
in fe tutta la genefofità del fuo fpirito, acciò vincitrited’ogni 
più contumace naufea obbligale il palato , e lo itomaco à ri- 

. cevere l’offerte vivande.
Quello era l’innocente artificio, di cui conveniva ben—» 

fovente valerli , per collringerla con foavità quali in tutto il 
corfo della fua non men dolorofa , che lunga malatia_» 
à prendere qualche poco di cibo per foltegno del vivere, an
corché per lo più nel cibarli patilfe tal fadidio, e pena, che 
la sforzava ad afperger di lagrime fidiate à forza d’eccelfivo 
dolore i cibi apprellategli, ed à mefcolare con elfe à guifa-* 
del penitente Salmifta le fue bevande .

Che più ? durò in lei quello fpirito prontilfimo all’ubbi- 
dire fino ne’ momenti edrerni del refpirare j poiché llando 
prolfima ormai all’agonie, e volendogli alcuna delle alianti 
porgere qualche forfo di riltoro , ò qualche lidia di refrige
rio , l’ubbidienza, diceva e lla , vuol, che Io pigli ì lo pi- 
gliarò certamente : l’hà detto la noìlra Madre ? tanto bada;, 
e fubito apriva la bocca , sforzandoli, tuttoché gli codalfe 
un’indicibile tormento » d’inghiottire c iò , che gli venjva_ 
prefentato. Verificandoli c iò , che dal principio d’intrapren
dere lo dato Religiofo avea prot£dato, cioè di voler aver 
la confolazione d’aver ubbidito fino*alla morte.
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Delia fua infigneMortificatione .
G a p . IX .

QUantonque dalle cofe narrate nelli due antecedenti capi
toli della Povertà , ed Ubbidienza, fi poffa per retta 

—• confeguenza dedurre il gran fondo di mortificazione 
poffeduto da quella forte, e vigorofa Religiofa, non poten
do le medefime effer operate , fe non da anime perfettamen
te mortificate ; tuttavia per maggior luftro di quella virtù in 
quanto fù da lei eccellentemente praticata, ne ilenderemo 
un’argoipento à parte, che fervirà per glorificare più il Si
gnore , e maggiormente edificare n oi.

Fù quella Vergine ammirabile fempre attentilfima in_j>. 
mortificare fe iteffa , e dal primo ingreffo in Religione intra-- 
prefe con gran generofità l’eièrcizio della vera mortificazio
ne con quel diilacco totale da tutti gl’ogetti terreni, mafiìmc 
da’ parenti, e compagne lafciate in Patria, come fi efpofem; 
mortificazione veramente ardua à tutti, mà principalmente, 
à lei, perchè l’aifetti delle fuddette perfone dalla medefima 
fagrificati à Dio nel fecolo, prima d’abbandonarlo, gli furono 
riaccefi dal Demonio inardentilfime fiamme,per abbruciarla, 
e mandare in fumo la grand’opera di perfezione , à cui già 
aveva dato fervorofo principio ; mà non riufcìgli per la refi- 
ilenza , che ne incontrò , lafciandofi bçn’ella martirizarem 
per il decorfo di quei continuati giorni fopr’accennati; mà 
non già vincere , offerendo la fua povera umanità ilraziata_» 
da Satana al fuo Signore inodore difoavità; onde fi può 
dire , che la fua mortificazione foffe in realtà eroica, ripor
tando dall’Inferno contro di fe fieramente armato un’infigne 
trioiìfo, ficcome fuori de’ fagri Chioilri lo riportò nello llef- 
fo genere dall’inclinazioni naturali allo fpirito oilinatamente 
ribelli ; e con ciò venne à ilabilirfi nella fua Religione , che 
fà fingolare profeifione del diftaccamento perfetto da quelle 
cofe fenfibili per l’acquifto del vero amor di D io, non effen-
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do capace di perfettamente riceverlo un’anima poffeduta—» 
dall’amore delle creature , ancorché fia di Padre , e di Ma
dre , e di altri Congiùnti ; dovendoli, fecondo l’Evangeli
ca dottrina di Crifto , ancor ad effi rinunziare . Quelli furo- / 
no li primi palli, che diede quella magnanima Religiofa nel
la mortificazione , e la profeguì tutti li giorni di vita fua , co
me or’ora vedremo.

Fatta la profeifione , la Superiora gli comandò , che feri* 
velfe à fua Madre contro il proponimento di non fer ivere più* 
nè à le i , nè ad alcuno de’ Parenti fuoi, ubbidì l’umile Reli
giofa ; mà in ciò volle riportare una vittoria dell’affetto na
turale al langue > pofciaché non fegnò il principio della let
tera con quel titolo confueto ad ufarfi dalle Figlie verfo le_* 
Genitrici: Car {{firn a M adre, mà iòlamenfe elprimendo la 
forinola dell’lnilituto : Deo gratias, e nel fine
non fi fottofcrilfe : Vojìra Figlia ; effendo tutto ciò di mag
giore ammirazione , quanto più era lungo il tempo , che non 
gli aveva fcritto ; elTendo già feorfi i due anni del Noviziato, 
il di cui fpazio durante à neflùno fi feri ve .

Vedendola Superiora, che mancavano alla lettela li due 
titoli di Madre, e di Figlia, l’obbligò à fpiegare il motivo di 
aver fcritto in quel modo : la rifpoltafù : allegandone due-»: 
il primo, perchè lei nel farli Religiofa aveva rinunziato alla 
Madre terrena , e fi aveva prefa per fua vera Madre la San- 
tiffima Vergine ; il fecondo, che fe la chiamava Madre , e 
lei fi fofife nominata Figlia , avrebbe intenerito i,l cuore di 
quella Creatura (che così chiamava fua Madre, quando aveva • 
da nominarla) e perche le pareva r che non foffe fecondo la 
carità, non volle farlo, per non efifergli occafione di pena-; 
maggiore, e rinnovare in efifa l’affetto verfo la fua propria— 
ïerfo n a , ed in quello tenore profeguì à fcrivergli, ogni vol
ta che dopo la profelfione gli era ordinato. Quella veramen
te è mortificazione {ingoiare accompagnata da gran carità, 
che imparò da Gesù Cri ilo penante in Croce , che volle fo- 
iamente nominare con nome di Donna la fua Santilfima Ma- 
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d re , per nonaccrefcere tormento con quello dolciiììmo no
me alla Tua addolorata Genitrice. ,

E per continuare quello punto, non parlava mai del fuo’ 
Parentado , e quando le altre Religiofe glie ne porgevano 
motivo, rifpondeva con modo tanto indifferente , e difaffe- 
zionato , come fe li fuoi Parenti foffero itati per lei ftranieri, 
e poco li avelie conofciuti, e quanto gli era poilìbile affret
tava lo fpedirfì da tale ragionamento . In certa occaiìone-> 
interrogata, fe desiderava, che la fua Sorella prendere l’A
bito Religiofo nel medeiimo Monaitero, diede quella rifpo- 
ita : per il bene dell’anima fua lo bramo, fapendo che que
llo Chiostro è uno tra i migliori, che può eleggere , per farli 
Santa j mà non perchè mi fia Sorella ; anzi favellando di lei 
in altre congionture , nè pur quello nome gli attribuiva .

Quando la Madre gli mandava qualche caneltrino di co- 
meftibili, non aveva ardimento di aprirlo, benché ne avelfe 
la permiifione , e pregava la Superiora à distribuirli tra Pai- 
tré Religiofe , non volendovi meno di un efpreifo precetto s 
per obbligarla à guftarne qualche picciola parte, nè ciò d’al
tronde procedeva , fuorché dal timore di non fomentare», 
qualche inclinazione al Parentado, dal quale profeffava un 
fommo diftacco . Non terminò qui l’efercizio di quella virtù: 
effendo ancora Novizia , la Superiora, per vedere come llava 
fondata in mortificazione , gli mutò la Maeftra , che gli era 
Rata alfegnata nel ino jngrelfo in Religione, preferì vendofi 
iv i, che le Giovani Monacande fi commettino nel loro primo 

•introito alla cura della Governante del Noviziato ; orque- 
Ra mutazione riufeiglì oltre modo penofa, m aflìmeperil 
comando impofiogli di aprire alla medefima l’arcani più re
conditi del fuo cuore, effendo priva di quella confidenza—», 
che aveva con la prima ; fi portò per altro con tanta genero
sità , e franchezza, che «recò meraviglia alla fteffa Direttri
ce , che l’afcoltava, Porgendola intrepida, e vittoriofa del
la gran confufione, e roffore caufatogli in comunicare i più 
importanti, e fegreti affari tM ’a.nima fua a chi non aveva-,

co-
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cognizione del Tua fpirito . Univerfalmente poi dando a’ Su-. 
periori contezza^di fua cofcienza, moftravafi invincibile à 
qualunque ripugnanza di fenfo, fvelando candidamente il 
tutto, à guifa, com’ella ftelfa lafciò tra Tuoi pii proponimen- , 
ti elprelfo, di una femplicilfima fanciulla, che non sà aprir 
l'innocente bocca , fe non fpalanca l’ingenuo fuo cuore .

Dove però iòpra ogn’altra cola fpiccò lo fpirito della di 
lei eroica mortificazione > fù nella conformità al divino vo
lere , in cui procurò di abbandonare intieramente il fuo : ri
mirava ella con ugual occhio la diverfità degl’accidenti di 
qualunque carattere rimarcati; l’infermità, come la fallita, 
il difprezzo, come l’onore , la ftaggione contrari^ , come 
la favorevole, l’impiego piacevole, come il difpiacevole , 
le depilazioni, come le confolazioni, eflendofi prefilfa di 
foggettarfi con totale rafieguazione , tanto nell’ordine natu
rale del vivere umano , come nel fopranaturale della Grazia, 
alle fapientilfime difpofizioni dell’infinita providenza di Dio, 
unic'ogetto de’ fuoi eccelli penfieri. Intenderemo ciò me 
gl io dalle di lei precife , e Tegnenti parole : Devo 
tutte le cofe come venute dalle fue mani , tanto il , quan
to il bene ; di più devo p ar contenta in qualpvoglia pato , mi 
Voglia tenere, ancorché fopé di mia fomma ripugnanza, e de
vo Pempre benedirlo ; rifoluzione , che fedelmente, fecondo 
l ’atteflato di chi la governava, efeguì ; indizio certo di fpa- 
ventofa morti fi cazipne , con cui avea fatto morire in fe il 
gufto di tutte le creature, per aver unicamente quello di Dio; 
e dimoftrollo apertamente in due penofifiìmi fiati ; il primo* 
de’ quali fù il lungo martirio delle Aie fpirituali pene , reflan
do in tal circoflanza con quella tranquilla di mente, che go
deva , allorché inondata veniva da’ torrenti dicelefti delizie, 
e feorgevafi, come riferifcono,dal fuo operare Tempre unifor
m e, non mutandoli mai ella nella mutazione di cofe profpe» 
re in avverfe, perchè non fi mutava il divino beneplacito, 
Che la reggeva; in conformità di che viene à propofito una 
yifpofta data da lei ad un Sacerdote, che gl’ave va certo affi 
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re fpirituale di-una perfona da eífa conofciuta, ed amata, par
tecipato > e dice così : quando le cofe male inqucjlo .

• particolare , ne fentireì gran pena, procurerei però di - 
jnerela calma del mio cuore, f dar luogo à tempe (le, che 

lo potèf]ero agitare, prendendone motivo dalla volontà del 
Signore , che tutto difpone ìt maggior fu a gloria, bene-,
da che vedeiì chiaramente , che la divina volontà era l’accor- 
tiifimo timoniere, per far navigare profperamente quello 
ben corredato vafcello ad onta eziandio di contrariami ven
ti , che fe gl’attraverfavano *

Il fecondo fù quello della fua molefla lunga infermi
tà , in cu?niente perdè diluflro , anzi à meraviglia raffinofi- 
fi la di lei generofa virtù : flava la raflegnata Religiofa come 
un’altro Giobbe circondata da’ travagli:le notti erano per lei 
quali penofe vigilie, il cibo un crudo tormento, li dolori 
che la cruciavano potean dirli eftremi, e pure non ufciva_^ 
mai da quella bocca un lamentevole ahi, un minimo raccon
to , non che efagerazione del fuo m ale, per riportarne fol- 
levamento ; ed elfendo interrogata dello flato delle fue indif- 
pofizioni^ rifpondeva con un fereno forrifo accompagnato 
da parole molto elprefli ve deH’intima pace di quel cuore tran- 
quilliflìmo sì perfettamente raflegnato alle fovrane difpofizio- 
n i , che accoglieva le pene , come regali venuti dal Cielo j 
e perciò in mezzo à quelle fperimentava un dolce ripofo. T u t
to quello con il fopradetto è la cima della'perfezione Criftia- 
n a , à cui non fi può giungere fenza un’infinita fubordinazio- 
ne della parte inferiore alla ragione, e della ragione à Dio j 
ch’è il dire fe non per mezzo della intiera mortificazione di 
tutte le paflioni, alla quale arrivò ella per via di una fomma 
fedeltà nell’efecuzione de’ fuoi proponimenti femprc indiriz
zati al fublime berfaglio di crocifigger il fuo fpirito per mezzo 
dell’annegazione continua di fe ftefla j elfendo il carattere-» 
diftintivo di quella grande*, ed accorta Vergine adempire-» 
in materia di virtù quanto proponea, come vedralfi à fuo 
luogo.
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Della fa  a %perfetta Mortificatone efterna.
G ap. X.

SE  quella vera Religiofa diede poco ripofo all’anima fua__i 
con un perpetuo efercizio di mortificazione, reprimendo 

ogni movimento fregolato della parte inferiore, per Tacqui- 
ilo di un’altiflima perfezione, poco ancora ne diede al fuo 
Corpo, per il continuo rigore , con cui lo domava, accio- 
chè fervide di ftromento idoneo alla medefima anima , per 
efercitare le fue ipirituali operazioni, non trattandolo però 
tanto malamente , quanto defiderava , per non eifiirgli per
meilo nè dall’ubbidienza , nè dalle infermità, che per lun- 
ghiifimo tempo la travagliarono .
* Cominciò la fua mortificazione dalla go la , malfime nel 

primo anno del Noviziato, quando il male non s’era ancora 
in lei inoltrato. In Refettorio , ò fi privava affatto delle vi
vande più iaporite, ò non eifendovi la permiifione de’ Supe
riori le riferbava all’ultimo, acciocché niuno, ò meno allet
tamento avellerò per fomentare il fuo fenfo : era i-rf queft’e- 
fercizioaccuratiifima , ftudiando di mortificarli, ènei mol
to , ò nel poco, ò nella foftanza, ò nel modo. Nella refe
zione non afpergeva di fale le vivande , non recideva al ca
lcio , ed a’ frutti le fuperfluità, e quelli in parte corrotti man
giava , fi mortificala parimente nel «bere mortificazione à 
lei molto penofa per lafete , che continuamente pativa , cala
fatagli dalle fue indifpofizioni. Neji principio della tavola, 
non fi arrendeva fubito alla neceifità del bere , amando, eh 
il fuo tormento crefceife in prefenza del fuo refrigerio , e vo
lendo riftorarfi, non empiva la tazza, come il bifoggo ri 
chiedeva, e dovendo più volte in quell’azione eftinguere la 
fete tardava à refrigerarli, accioctíe più fi aumentalfe, e prò» 
lungaife la fua pena. •

In fortuna era fobriiflìma, e tanto s’era alfuefatta à quell, 
mortificazione > ed era così intènta à prendere il cibo à mila
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(blamente del mantenimento della v ita, a cui tenuta era, 

che il legno della tavola gli era , come al famofo Abbate di 
Chiaravalle S. Bernardo, intimazione d’un’afpro tormen

te inchinazioni ; perciò prima di federe a menfa, faceva—» 
mille oiferte al Signore con fini, ed intenzioni molto perfet
te , per fantìficare la fua parchifiima refezione, e non ave- 
rebbe voluto ièntire i (limoli naturali dell’appetito, per non 
fentir diletto in cibarli : e fe oliato non avelie l’ubbidienza, 
averebbe dato negli eitremi, come anche intorno a peniten
ze de’ cilicij, difcipline, ed altre cofe penali proibitegli per 
la dilicattzza del fuo temperamento, e fu£ malatie. Se lei 
però non potè fcarnificarfi conforme desiderava , trovò id
dio il modo di tormentargli il corpo con più vivo dolore^ , 
che feperlunghiifimo tempo quotidiane,ed acerbiflìme bat
titure foflero date fopra la fua teneriifima carne fcaricatc-», 
come a fuo luogo vedralfi,

E  per continuare quella materia , fe fi moilrò rigida in 
domare la go la , non minore fe verità praticò nel mortifica
re il fentimento degli occh j; poiché non folo perpetuamente 
chiufe quelle fineftre del corpo umano, per le quali fuol’en- 
trare nell’anima furtivamente la morte,a tutti quei pericolofi 
oggetti, che poteflero iutrodurvela, ma eziandio a quelli, 
che potevano ricreare la villa con innocente diletto.In quell’ 
organo corporeo fono» due operazioni diverfe, una di ve
dere , e l’altra di piangere, acciocché dalla medefima fonte, 
da cui per lo più deriva la colpa, fgorghino altresì le lagri
me per fcancellarla ; mà* le pupille di Maria Angela erano 
cullodite con tanto rigore , che ben fi può dire , che l’ufo 
delle lagrime in lei folle più per dar alimento alla fua tenera 
divozione, che a tergere macchie contratte con incauto ve
dere .

Con non minor attenzione invigilava alla cullodia dell’ 
udito. Teneva le due porte di quello fenfo guardate con tal
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to Fingreflo per quelle, non fidamente a’ ragionament i p ro  
fani, ozioil, ed .inutili, efigliati dal fuo Monaftero, mà 

‘ eziandio a’ difcorfi indifferenti, e regolati dalla moderatez
za . Non penetrarebbe mai dentro a7 virginei Chioftri, che 
fono li Paradifi Terreftri del Criftianefimo, il Serpente in
fernale ad appannarvi col fuoperlifero alito il candore de’ g i
gli a Dio confagrati, fe tra le flette Sagre Vergini non fi tro- 
vaife tal’ora qualche curiofa È v a , la quale volendo .dolora
re quanto fuccede fuori del fuo Paradifo, s’ incontraife ad 
afcoltare le velenofe voci di certe Serpi veftite di ipoglie-# 
umane.

Immune da A l pericolo conferva!! a neor’oggi quel fi grò 
ritiramento, dove fi rifugiò la noftra Vergine , poiché qual 
Giardino ben cuftodito , e rinchiufo toglie ogni commercio 
di fecolo alle Spole di G rifo  , che ivi foggiornano ; perciò 
riufeì tutto confacevole al genio del fuo folitario fpirito, ii 
quale confiderandofi ivi come fuori del Mondo, non permet
teva , che fe gli accoflafferò novelle di avvenimenti, ò gro- 
iperi, ò infelici del fecolo. In fomma non dava l’adito que 11’ 
anima Crocifiifa per l’organo dell’udito ad altri difcorfi, fuor
ché di voti, ò eccitanti alla divozione .

All’odorato ancora, febbene forfè tra li fenfi efferni dei 
corpo umano ê il più innocente , ò il meno reo, ella fe {pe
ri mentare la fiua parte di pena . Poco fù il privarlo con per
petuo divieto di quella vana libertà, . che non è ftraniera ia 
molti riguardevoli Chioftri di mendicare da’ preziofi balfa- 
m i, ed altre fimili materie foavi, e dilicati odori, fa pendo** 
che le legnaci Spofe del Crocifitto non fi devono lafciar tirare 
da altro odore, fuorché da quello delle celefti, e divine-# 
virtù . #

Maggiore aufterità fù il negargli affatto fino quel piccio
lo riftoro , che averebbe potuto prendere fenza minima col
pa, accoftandofi per un momento alle nari qualche leggia
dro fiore ; onde con avvertenza continua fi attenne fempre 
da odorare » jnche ailit sfuggita * un gelfomiao, u n ir '
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dicendo effiere meglio fcr ba ri i, ò affinchè fpiraffero la loi* fra
granza fopra gii Altari ad onore di chi gli aveva creati , ò  
per ricreare le inferme, a follie vo delle quali impiegava ogni <> 
più follecita cura . Non fù contenta la di lei mortificazione 
di dare a quello fenfo dell’odorato una pena folamente nega
tiva , privandolo per fempre del conforto degli odori piu 
grati, paisò ancora talvolta a dargli pena pofitiva, tormen
tandolo , per quanto fe gli offeriva occasione, con difpiace- 
voli fetori ; poiché avendo la di lei carità le fue maggiori de
lizie nel fervigio delle inferme , fe gli farà aperto campo di 
foffrire il tormento di mali odorijanzida’ fuoi fentimenti ma-, 
nifeftati*in queflo particolare fi raccoglie ,*che averebbe ri
portato di fe fegnalate Vittorie , fe aveife avuto per Teatro 
un pubblico Spedale pieno di ulcerofe , ed impiagate , poi- ‘ 
che e falando dalle loro fchifofe piaghe , ftomachevoli, e pu
tridi vapori, averebbe appreftato più deliziofo pafcolo alle? 
di lei narici, che a’ dilicati del fecolo la fragranza di fquifiti • 
odori.

Nel moderare alla fine i movimenti della lingua, che ai 
dire deü’Apofloio S. Giacomo nella fa a Epiftola Canonica, 
come già fi diife, è l’Organo corporeo più bifognofo di fre
no, abbaftanza non può efprimerfi , quanto foflè circofpet- 
ta , cd accurata : la veracità , la femplicità, la fincerità, e 
prudenza furono fempre regolatrici del fuo parlare. Volen
do , che la lingua foiìje veridica interprete del fuo cuore fè 
fempre corrifpondere le fue parole agl’interni fenfi dell’ani- 

'"mo. Qualfemplice Colomba, fecondo l’ammaeiiramento 
di Crifto, efponeva il vero con ingenuità fenza equivoci, e 
raggiri : dalla di lei bocca ufeiva più limpida la verità, che 
i’acqua da una criftallina fonte , fenza che l’intorbidaiTero, 
ò fallacie , ò inganni.
• Non fi perfuadeffe p&rò tal’uno, ch’ella non fapeffie uni

re con la fincerità nel majiifeftare l’interno, la tenacità in cu- 
llodire ilfecretoj e che l’apertura del di lei candido cuore 
degenerale in foverchia facilità di parlare. Erano regolati
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li di lei difcorlì da una prudenza maggiore deU’età , e del 
íeífo, ficchè teneva iìgiliati nel cuore li arcani aleicom - 
melfi lenza offendere la fua innata fchiettezza, nè parlava , 
fe non quando, come, e dove gli conveniva. Parzialilfima 
del lìlenzio troncava ogni fuperfluità di parole, anzi ftudian
dò Tempre d’impiegare con merito l’ufo della loquela, e di 
tutti gli altri ienfi, allora folamente parlava, quando pote
va edere ò colpa, ò minor bene il tacere .

Come che ave va il fuo cuore nel fornaio bene, averebbe 
Tempre guftato di ftar taciturna , e tutta raccolta in fe itelfa 
per fecondare l’inchinazione del fuo fpirito verfo l’oggetto 
am ato, tuttavia dal prefcritto della regola obbligata in cia- 
fcun giorno a converfare per qualche fpazio colle fue Reli- 
giofe , interrompeva bensì il lìlenzio, mà per diffondere^, 
per quanto gli era permeilo, nelle anime degli alianti gli ar
dori concepiti nel raccoglimento co’ fpirituali, e divoti col- 

• loquij. A Giobbe, confumate le carni da mille piaghe, fu la- 
fciata intanala lingua, acciò potelfe parlare, e per mezzo 
di quello dare qualche sfogo a’ fuoi inefplicabili dolori.

Partecipò Maria Angela di quel pazicntilfimo £roe le_* 
afflizioni, ed i travaglj, poiché fù tormentatala, malflmc 
negli anni ultimi dilua vita da gravi, e penofe infermità, 
aggiunfe però all’invitta fofferenza delle loro moleftie la™* 
volontaria mortificazione di foffrirle tacendo, fenza per
mettere alla fua ling.ua sfogo di fpiegare con voci compalfio- 
nevoli il fuo male. Non la di vertirono punto i dolori foprag- 
giuntigli dalla guerra intraprefa contra i fuoi fenfi, anzi gli • 
diedero campo di continuarla vie più implacabile : che iè_* 
vivendo fana foffriva or delimitate gli accefi ardori, or dell* 
inverno le rigide afprezze, fenza mailafciarfi ufcir di bocca™* 
Una parola efprelfiva di quel patimento, caduta inferm’a più 
largo campo viddefi aprire all’efeïcizio della mortificazio
ne , impegnandoli a tollerare in lìlenzio penolìlfime mala* 
t ie .

Che più? tant’oltre lì avanzò la battaglia da lei profcgui-
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ta fino all’eftremo del Tuo vivere umano contro i Tuoi fenfì , 
che giunfe a combattere ancor le più indeliberate inclinazio
ni , reprimendone qualfivoglia primo , e leggier movimen- * 
to . Nè ad alcuno deve recar itupore una virtù sì robufta in 
una tenera Vergine; poiché molto più fi può credere di quell’ 
anima fpezialmente favorita dalla divina grazia , la quale_i 
afpirando all’eroico della fantità , ebbe cuore di obbligarli 
con perpetuo voto ad operare Tempre il più perfetto} e quan
tunque non gli fofle permeilo l’aiTumerfi tal’obbligazione-/, 
le non per lo fpazio di un mefe, attediano però i di lei Diret
tori , che ella profeguì, eziandio libera dall’obbligo del vo
to , a coadurre il rimanente della fua vita tion ugual tenore 
d’azioni virtuofe , come fe ancor duralfe l’obbligazione cef
fata , praticando Tempre nelle fue operazioni il più perfetto.

’ Verità incontrafiabile de5 Santi Padri, che al crefcer
del lume fopranaturale nell’anima circa le grandezze-*» 

incomprenfibili di D io, vada proporzionalmente aumentan
doli nella medefima la cognizione della fua originaria viltà , 
fecondo quel principio de’ Filofofi , che le cofe oppofte, tra 
di loro confrontate , njaggiormente rifplendono ; quindi la 
Beatilfima Vergine , che aveva illuftrazioni divine, e iter- 

sminate deirelfere infinito del Creatore, fi profondò con forn
irlo abbaiamento nell’abiffo del fuo niente, diventando umi- 
liifima negli occhi del Sovrano Fattore , che da quello l’a- 
vea liberalmente cavata : ciò fervirà per farci llrada a parla
re dell’umiltà di quella Religiofa nel proprio concetto abiet- 
tifiima, la quale elfendo tanto illuminata, quanto fi è detto, 
intorno agli attributi per^ttiifimi di D io, non poteva di me
no di non polfedere alla villa dell’immenfa Maellà un gran co- 
nofeimento del fuo nulla, per avvilirli, e deprezzarli, e-/

D ella fua profonda .
C  A P. X  I.
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darii tutta àll’efercizio di quella divina virtù, come feguì.
E  per venirnqal racconto. Primieramente diede un ban- 

*do irrevocabile al fuo contrario, abbominando nonfolamen- 
te il fuperficiale contatto , ma anche la vicinanza della fu- 
perbia, quale per tener da fe lontaniffima, precltife l’adito 
a tutto ciò , che poteva deilargli qualche fpirito di vanità j 
perciò occultava la grazia , ed i favori, che il Signore gli 
comunicava, non difcorrendone, fe non a titolo di ubbidien
za con chi doveva : fuggiva a tutto potere le lodi degli Uo
mini, volendo, che Dio folo folle glorificato, e le i, come 
credea di meritare , col vituperio avvilita .

Guidata da qhefto fpirito, parlando del male delle fue_j» 
imperfezioni con fuoi Superiori, l’attribuiva efprcflàmente 
a fe , partecipando a’ medefimi il bene de’ fuoi ipirituali fen- 
timenti, raccontavalo come di altra diftinta perfona j e ciò 
non per altro, fe non per il timore diremo di qualche tacita 
vanagloria, che fommamente abborriva ; nè deve q u ii  i_j  
parere efagerazione j pofciache quando il demonio ncii’hn- 
piego del meditare la travagliava con vani penfieri per l’af
fluenza delle divine grazie ivi concorfe , erano tant# S’ u ' v* 
ilie deU’anima fua, che conferendole alla l'uà Madira , fpar- 
geva abbondanti lagrime di dolore, odiandoli con odio così 
intenfo , che più tollo farebbe!! contentata di vivere in con
tinua deflazione , ch’eifer da quelli per fuo difetto in
quietata . In conclsfione era alicniflima da ogni ombra di 
vanità, e propria ftima, prendendone motivo dal noftro 
amabililfimo Redentore umiliato fulla Croce, dove ricoper-* 
to d’ignominie, ed obbrobri;, la condannò infinitamente^* 
mailìme nelle fue Spofe, che a lui tanto raifomigliar fi devo
no. Da che feorgefi chiaramente quanto folle vuota diiè lid
ia quella umile Creatura, che per altro negli occh; propri; 
appariva ripiena di fuperbia. In cetra occafione dille : 
gnor e vi ringrazio di quello, che mi avete dato y mit 'molto piè 
vi devo ringraziare per quello, che non mi avete concejjo \ da
va in quelli accenti, perchè gli pareva d’aver contaminat?

174 Pita delia Reverenda Madre



tutti i doni , c grazie del Signore con quello vizio, di cui il 
giudicava tutta infetta ; fentimento originato da una pro
fonda umiltà, tanto più ilimabile , quanto meno da lei co-*
nofciuta .

NeH’eFercizio dell’orazione , come s’accennò , quando 
Iddio la viiltava con celelti delizie, lo pregava di communi
care tali confolazioni alle altre Sorelle, rimirandole in fe_  ̂
fìeil’a quali preziofe gioje legate in viiiffimo ferro, e fem- 
brandogli, che FAltiffimo ufaife, per così d ire, unafpecie 
di prodigalità in compartire quei tefori a chi non folo aveva
ne (per quanto appariva nel di lei concetto) un pofitivo de
merito , an à nè pur fapea cuilodirli a cagicme della propria 
alteriggia. Era arrivato tant’oltre il baffo concetto, che ave
va di íe ileifa, in riguardo ancora della mala corrifponden- 
za,fecondo il fuo parere, a’ divini favori, che fi riputava per 
la più indegna, e più ingrata creatura, che foife fopra la terra ; 
perlochè folca dire con gran fentimento: Oh 
fe ricevuto idivini doni , che la fovrana magnificenza f i  com

piacque di conferire a quefì anima ingrata, con quanto pro
prio , e dialtrui profitto li aver ebbe trafficati, ed io coli abufi 
de’ mede fimi iho refìfierìli, ed infruttuofi : e quelle non era

no parole di ceremonia, màefprelfive derivate daun’umi- 
liifimo cuore ; e venne con quelli umiliflìmi riflefii a profon
darli tanto nelle fue miferie, che fi credeva indegna, come 
il Pubblicano , di dare,una minima occhiata in Dio; quella 
cognizione però non arrecavagli fgomento , nè la portava a 
far poca llima delle grazie del Signore, anzi maggiormente 
Pincitava all’amore, e gratitudine del fuo liberale , e mife- 
ricordiofiífimo Benefattore.

Si vidde parimente il fuo umiliifimo procedere nel tem
po di aridità, e d’interne deflazioni ; pofciachè fe ne flava 
appiedi del fuo Signore come una poverella, riputandoli im
meritevole de’ boccioli, «che cadono dalla di lui menfa a prò 
de’ miferabili, llando tutta ralfegnata alla divina previden
za, e ricevendo qualche follevamento in quelli acerbilfimi

mar-
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martori di fopra accennati, in riguardo (a fuo parere) del
la fua indegnità , e Cuoi grandiifimi demeriti ; a tal contem
plazione ancora, quando cadeva in qualche mancamento, 
non fi nafcondeva daila faccia di D io, anzi tutta umiliata , e 
confitta faceva ritorno almcdefim o, acciocché da altre ca- • 
dute la prefervafie, iàpendo, che da fe fletta non era capa
c e , fe non di far male , e di cadere ad ogni momento, né 
fi maravigliava delle fue debolezze , affermando , ch’aveva 
fatto da quella, ch’era ; le fue cadute però erano tanto leg
giere, ch’appena poteva competer loro il nome d’imperfe
zioni .

Venivagli pò?l’interna umiltà a ridondare nell’etteriore, 
emoftravala nel Angolare rifpctto, che praticava nonfolo 
co’ fuoi Superiori, ma eziandio con tutti gli eguali, non pro
ferendo mai colle fue Sorelle parola di troppa confidenza—. , 
che avelie potuto fminuire la riverenza dovuta alle Spofe di 
Gesù Crifto , portandoli fempre verfo le medefime con una 
religiofa, e modella gravità, nata da un cuore umile , che 
la muoveva a venerarle. Per tale ancora dimollrolfi in tem
po di ricreazione, ed altra dimettica ragunanza, in cui non 
interrompeva li altrui ragionamenti, non filfavafi nel pro
prio parere , mà a guifa di vereconda , e rifpettofa Ancella 
tributava l’intelletto, la volontà, e la lingua in oifequio, e 
compiacimento di tutte.

Nè qui terminarono i fuoi umili portamenti. La Superio
ra , per efercitarla, e fperimentarla in quello particolare, in 
varij incontri la falutava con qualche titolo di difprezzo, di* 
che ella non fidamente non inoltrala turbazione, mà gode
va, e pafcolavafi ; gettando anche in tal circoitanza per at
to di riverenza a chi l’umiliava , la faccia in terra, ò proie
ttando limili faluti a lei giuftamente convenire ; corrifponde- 
va altresì al godimento nell’effer difprezzata, un amo- ipe- 
ciale al perpetuo impiego delle faccende più abbiette del 
Monallero, l’occupazione delle quali farebbe Hata una par
te delle fue fpirituali delizie, fe gli fotte Hata dalPubbidienz;*

** accor-
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accordata ; argomento di ciò è l’affetto {ingoiare , che por
tava a tutte le Religiofe Converfe, manifeijiando di tenera
mente amarle a titolo de’ loro umili uffici; ; chiaro indizio" 
di efierfi pienamente imbevuta dello fpiritoumilifììmo delFi- 

* gliuolo di Dio Umanato, che ci palesò con la dottrina, e_> 
con i’eiempio d’effer venuto in quello Mondo, per fervire, 
e non per effer fervito : Minijìrare, non .

Innumerabili fono gli atti di quella virtù da eifa pratica
ti, sì in riguardo a D io, a fe, ed eguali, ed a’ Superiori, 
come in ordine ail’Inftituto ; quand’era Novizia diife più vol
te alla fua Governante, che fe gli foife flato permeifo di pro
fetare, farebbe ftata una grazia {pedale della Santiflìma_> 
Vergine ; mà che lei non lo meritava ; e fe n’intimorì in mo
do, che bifognò , per cavarla dall’anguftie , aflìcurarla del 
fuo perpetuo foggiamo per mezzo de’ fieri voti in quella Re-, 
ligione ; pegno, che molto la rincorò ; qualche timore pe
rò fempre l’accompagnò fin’all’attuale Profeflìone, che gli 
diede motivo di moflrare un fommo gradimento verfo tutte 
le Religiofe, parendogli, ch’aveffero fitto un gran che in 
votare in»fuo favore.

Divenuta Profeta, crebbe tanto il bato concetto di fe_> 
l ie ta , che fi teneva del tutto inabile , per foddisfare agli 
obblighi della Religione ; ond’ebbe a d re fovente a chi te
neva il luogo di Dio : che ne farà di me ? che non fono buo
na a niente; e pure era.dotata di fingohwe capacità, editi 
ogni impiego perfettamente riufciva. In fomma per quel, 
che vuol dire, eter veramente umile per tutti gli riguardi, 
vi fi vedeva fondo non ordinario; e non è da maravigliarfe- 
n e , poiché fin dal fuo primo nafcere in Religione cominciò 
a farne particolare Profeflìone ; profetando la Maeftra, eh* 
in tutte l’occafioni di riprenfioni, e mortificazioni la fperi- 
mèntò umiliifima, pigliando il tutto con gran fommiifione, 
pace, e tranquillità di {pisito, fenza mai dare fegno alcuno 
di {piacimento, lafciandofi maneggiare fenza veruna refi-
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ftenza, come un cadavero divenuto infallìbile a qualfifia.-» 
ò decorofo, ò difpregievole trattamento.

• Che fé ì’umiltà , fecondo le divisioni ammeffe da più il
luminati Maeftri di ipirito diftinguefi in vari; gradi, fi rico- 
nofce queit’anima grande quali a volo effer falitafino agli più * 
eminenti. E  primieramente per l’umiltà dell’intelletto era_> 
giunta nella propria eftimazione a sì profondo abbaiamento 
di fe ftefla , che fi riguardava non folo come la più abbietta, 
mà eziandio la più abbominevole creatura del Mondo . Più 
alto formontò la di lei umiltà d’altro genere , che dal melli
fluo Bernardo chiamali di volontà, poiché fdegnando ella, 
per così dire, di fermarli nella pura fofferenza con animo im
perturbabile delle umiliazioni, e difpreg;, pafsò a defide- 
rarli con quell’avidità, con cui dagli ipiriti ambiziofi foglio- 
aio fofpirarfi le grandezze , e li onori ; anzi nè pur contenta 
de’ foli defideri/, fe quelli peravventura in qualch’incontro 

* venivano adempiti, s’avanzò ad abbracciare con fotnmogra- 
dimento le care umiliazioni, e goderne, come de’ più deli- 
ziofi , ed amabili oggetti. Del che ci porgono veridici atte- 
iìati quelle pagine dall’ubbidienza lòttratte all’incemiio, a__» 
cui l’aveva deilinate lamedefima umiltà,dove ci lafciòefpref- 
fi vari; da lei concepiti virtuofi propofiti, non dovendoci ca
der in dubbio, fe paflaflero all’efecuzione, per efier lei fiata 
Tempre fedeli filma, ed oltre modo follecita nell’efeguir c iò , 
che in materia di virtù proponeva. Tanto s’era inoltrata in 
queil’evangelica perfezione l’umil ferva di Dio nelle primizie 
del fuo vivere religiofo, cioè nel Noviziato; Nè fia maravi
glia , ch’ad un’aurora sì rifplendcfite fuccedefle un giorno sì 
chiaro, come fi diceva, voglio dire , che arrivafle, per co
sì dire, a rifieder l’umiltà nel di lei cuore, come in proprio 
trono.

Deve Umilmente oflervarfi quì’ di paflaggio, che al pàri 
del viliflìmo concetto, ch’aveva di fe ftefla, giàdifopra ac
cennato , teneva in grand’eftimaziojie l’altro Religiofe > ri-

_  ' pu-



pittandole foggetti di {ingoiare bontà , ed in occalìone, che 
difcorreva con una delle medefime , dilfe le tegnenti, e pre- 

\  cife parole : Quelle mie Sorelle fono ranti*Angeli, e fanno 
tutte aflieme, come un bel mazzo di fiori gradito ali’odora- 

’ to di Gesù Crifto, ed io folamente.fono quella, che lo gua
ito j e molla da quello medefimo fpirito fole va dire, chede- 
fiderava di morire, perchè teneva di certo, che campando* 
farebbe fiata la rovina di tutto il Monafiero .

Se mai però conobbeli il fodo , e fondo di tal virtù ia_* 
quell’anima, fù all’ultimo di fua vita. Pochi giorni avanti 
la fua morte, per avergli dato afiai in fella il male, flava in 
continuo*delirio , e ritrovandoli nella fua ftanza molte Reli- 
giofe, compativano eftremamente il gran male della loro 
cara Sorella, e feguitando intanto l’inferma a delirare, dice
va tra le altre colè più volte a fila : vorria , vorria, fenza__* 
fpiegare che cofa voleva , e benché folle interrogata da più 
d’una , che cofa volefl’e , fempre replicava la {Iella parola : 
vorria , vorria ; all’ultimo gli dille femplicemente una dell’ 
alianti: Madre Angela che cofa vorrebbe vorrebbe forfe_> 
vedere ki Santiflìma Vergine , ò li Santi Angeli ? a quelle.-» 
parole fi quietò l’inferma per brevilfimo fpazio di tempo, co
me fe fofle fiata con grand’attenzione ad afcoltare, e poi dif- 
fe : oh quello poi nò, non hò mai defiderato quelle cole-*; 
anzi per li tempi paflati, quando flavo ne’ fervori, malfime 
in tempo di efercizij fpirituali, che il Signore mi faceva del
le grazie, e Pentivo in me qualche cofa, dicevo : non, nò 
a me Signore quelle colè, datele aU’altre, perchè con tutto, 
che io fia tanto, e poi ta tto , e poi tanto miferabile , tanta 
però è la mia fuperbia; e però non , nò a me ; e dette quelle 
poche, mà Peniate parole, feguitò a delirare; di che fiupi- 
te le Religiofe, come avelie potuto parlar tantofenfatamen- 
té con parole sì feguite, fienza framifchiarvene alcuna, che 
avelfe fconfonato ai fuo difcorfo , tutte alfermorono, che_» 
quella era fiata opera di D io , per fcoprire maggiormente-» 
l’umiltà della fua Serva, ordinando, che fenz’avvederfene ,

r  ce
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ce la palefafle di Tua propria bocca, perchè fuor di quello non 
diceva una parola a propoiito, e non fi poteva ripefcare co- 
fa alcuna del fuo favellare.

Di qua potiamo concludere sì per quell’accidente, sì per 
teftimonianza de’ Confeifori , proteftando la fua umiltà in_> ' 
tutta la fua vita eifer fiata profonda, come perattefiato del
le ftelfe Monache, che l’anno continuamente praticata, af
fermando , che quella medefima umiltà in lei era della vera, 
e iìcura, avendogliela iddio conceifa in grado affai eminen
te ; potiamo concludere , dico, che in quella fovrana virtù 
foffe fingolarifiima, e che il Signore gli faceffe quello belliff 
lìmo ornamento»*'!! terra, per arricchirglielo poi dp’immenfe 
gìoje nel C ielo.

He quella felice Creatura lia Hata un Giglio puriiTìmo
dalla nafcita lino all’occafo di-fua vita , apparifce da_j 

tutto ciò, ch’antecedentemente li è narrato j e maggiormen
te lì fcorgerà al fine di quella Iftoria ; folamcnte qui accen- 
naremoqualche rimarcabile circollanza intorno aH’eccelien- 
ti perfezioni di quello vago, &  odorofo fore , che la Eca- 
■ îliìma Vergine fi cpltivò fin daU’infiyizia di quella fua di v o
ta , per trafpiantarlo poi con la fua potentilfima Protezione, 
come già può crede rii'che fia leguito, tra quei immortali del* 
Celelle Paradifo. Che foffe Vergine, e Vergine in molto emi
nente grado, lo di inoltrano li ipecialilfimi legni, ch’in tut
ti gli fiati di fua vita ne diede.

E fendo ancor fanciulla , e fogg tornando nella Caia pa
terna quell’ingenuo roffore all’altiiui iguardi accompagnato 
dall’immediato abbaffamento di pupille in terra, quella forn
irla gelofia , che nè pur la luperficie de’ propri; vellimenti 
fbggiacefle, benché di paffaggio# a mani aliene# manifefta-

Delld fua Turità Verginale.
G a p . X I I .
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vano un sò che di lublime in quello particolare . Sopratutto 
l ’aver nello Hello flato di fecolare mantenute intatte le fue-* 
nevi in mezzo a quell’iniquo incendio eccitatogli da Lucife-* 
ro , per cambiarla di purilfimo Angelo in tizzone d’inferno > 
chiaro indizio era , che l’aveva Iddio con una Angolare, ed 
eccellente purità fegnalata . Effendofi poi dal domicilio de* 
Parenti trasferita a convivere nel mentovato Confervatorio, 
divenne ivi di candor verginale perfetto Prototipo ; e tale-* 
la predicavano una trafcendente modeftia di volto capace-* 
eziandio di compungere i più diffoluti nel vizio, una sì vigi
lante guardia di fe ftelfa, che arrivò a privarli per otto con
tinuati a«ni di fuapermanenza in quella pia*Comunità del di
vertimento della fineftra , per tema di non attrarre qualche 
aria contraria alla fua incorrotta Verginità.

Tale parimente la dichiaravano altre particolari cautele 
da lei in quella materia praticate. Sapendo, che lafpecchio 
è nemico dell’anime ca lle , allontanollo da fe-, fervendoli • 
in fua vece della pietolilfima imagine delnoftro amabiliflimo 
Redentore conficcato in Croce , di tutte le virtù eccellentif- 
fimoefsmplare. Quello fu l’oggetto della fua contemplazio
ne , e modello de’ Ilici fpirituali ornamenti, quivi imparò 
rara modeftia nel veftire ,rigoro ia  cuftodia de’ fenli nel guar
dare , e nel converlàre , odio, e fuga delle vanità , in cui 
tanto approffirtoflì, che pafsò anche adinflillarne abbona
mento nell’altre . lu stre  eflendogli bsn nota la guerra im
placabile della carne contra la fanta pudicizia , acciocché in 
danno della medelima vigorofa non prevalelfe, gli fé fentire 
ne’ tempi prefcrittegli punture di catenelle, colpi di difcipli- 
ne, macerazioni d’afpri digiuni, e di altre mortificazioni 
nel cibarli all’ordinaria menfa , eiTendofi in ciò propofta_* 
l’inìitaaione del Beato Luigi Gonzaga fuo Angolare Avvoca
to . Or quelle fingolari«diligenze, circofpezioni, e prefer- 
,valivi indicavano non e£fer tanto gelofo l ’armellino del nati
vo candore della fua pelle , quanto lei era per la fua vergi
nale purezza.
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Effendogli pofcia riufcito colla grazia del Signore, a cui 
efla cooperò con.tutte le fue forze , di trapiantare illibato 
quello bei giglio dagli Campi un poco aperti del fecolo, al 
giardino rinchiufo del facro Chioftro, parea, che dovelfe 
in lei celTare quella eitrema circofpezione, colla quale ili- 
mava conveniente guardarlo tra i pericoli del Mondo, maf
fiate avendo eletto un Monailero di fomma ritiratezza,-. , 
dove non permettendoli alle Religiofe l’accelfo alle grate, l ì  
chiude loro qualunque adito al commercio con fecolari, e 
per confeguenza a quallivoglia rifcliio di contaminarli ezian
dio leggiermente; mà non giudicò già ella di aver acquiftato 
in mezzo a quei fieri nafcondigli tutta la lìcurezza f  anzi ri
putandoli obbligata per ragione dello Stato Religiolò a vi
vere a guifa di un’Angelo del Cielo, più che mai li dùnoftrò 
ckcolpetta nel cullodire quell’angelica virtù fin dagli atomi 
più minuti,

Della Santa Giuditta fi legge nella Sacra Scrittura , che 
dopo di aver riportata dalle tende degli Adiri; armati con
tro Betulia fua Patria , intatta la fua pudicizia con la vittoria 
dell’efercito foggiogato, niente volle ritenere delleffpoglie 
di Oloferne da lei feonfitto , mà tutto offerfe a Dio , fino il 
Padiglione , ch’aveva tolto al letto dell’uccilò Tiranno, per 
involgervi il di lui capo troncato ; notabili fono le parole-# 
dei Sacro Tello : Obtulit in anathema ; dalle qua
li un Sacro Efpofitone cava l ’argomento di un bell’Elogio al
la caftilfima femina, dicendo, che non volle più avere avan
ti gli occhi quelle memorie profane, febben gloriofe , per 
feordarfi affatto del pericolo, in cui crafi ritrovata la fua_» 
oneilà. Or fomigliante par che folle unfentimento di Ma
ria Angela efpreffo in certa carticella, dove lafciò nomate 
indullriofe cautele, con le quali pretendeva di preludiare la 
fua cailità follennemente a Dio conftcrata, ivi rifolfe affat
to feordarfi delle parole, g e lli, e portamenti fecolarefchi, 
e fece alla fua lingua una rigorofa proibizione di ragionare 
di cofe ancora indifferenti da lei vedute, ò intefe fuori del* • «a r
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Monaftero ; da che lì fcorge aver voluto con quelloeftremo 
rigore tener lontana la Tua mente da qualfivoglia imagine-* 
profana delle cole di quello Mondo, che Bà poco buon’odo-e 
re in materia di pudiciftìmi collumi, da lei in quel Santuario 
profetati ; acciocché per gli occhi non penetrale all’imagi- 
nazione fpecie alcuna meno pura , impofe loro un precetto,
(e ne volle in pratica l’oiTervanza) di non guardare chi che 
lia in faccia con avvertenza ; ficcome ailenevali fempre dal 
toccare le altre, così non permetteva mai di elfere toccata, 
nè maneggiata, ancorché per le fue infermità fovente ne-* 
folfe bifognofa.

Coifeimandolì dalle Religiofe del di k i Monaftero co
prirli con velo per modeftia il volto, quando pollano da per- 
fone di fuori elfer vedute, eziandio allorché inferme fono vi
litate dal Medico, dal Chirurgo, e dal Confelfore, la mo- 
deftiflìma Spofa di Crillo fu fempre di tal coftume sì efatta—» 
olfervatrice , che mai volle dilfobbligarfene, quantunque—* • 
gli coftalfe alle volte lìmirolTervanza gran patimento, e tra
vaglio ; come appunto liiccedeva nel tempo delle fue gravi, 
e lunghe malarie j perché entrando il Confelfore ad afcoltar 
le di lei Confdfioni ; e dopo di efte, trattenendoli feco lun
gamente in fpirituali conferenze, mai acconfentì di toglierli 
il velo dalla faccia , che in tale occalione tutta fe gl’infiam- 
mava , e fpargeafegli di l'udore ; licché lo ilare in tal guifa 
riufcivagli oltremodojpenoib; e pure h  Superiora compaf- 
iionando il di lei patire, più volte gli diè licenza di fcuoprir- 

•  li ilv ifo j mà ella fempre piu collante nel praticare il folito 
atto di modeftia, fenza*mai fervirli della permiflione data
gli , coronava il giglio della purità con le fpine di una fortif- 
fima pazienza, e nafcondendofl a’ fguardi umani diventava 
oggetto gratiftìmo agli occhi di D io .
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Ideila fuainvitta Va^ ?
Inferm ità , e pr M orte, 

C a p . XI I L

T Ale ) e tanta fù la pazienza, che la noilra Eroina mo- 
ftrò nella fua penofa , e lunghiffima infermità, che_* 

giuftamente può dirli, che il Signore l’aveife polla alla luce, 
per dare in quello tempo al Mondo un rariffimo efempio di 
tolleranza, per tirare con quello moltiffime anime à fegui- 
tare di propolìto il fuo Figlio umanato non nel Ta borre, ma 
Ilei Calvario, accertandoli fempre più, che l’antidote folita 
d’affegnarfi da Dio alle dilette fue Spofe nel corfodi quella__> 
vi.ta mortale fi è un gran fafcio di patimenti, riferbandoli al
le medelìme per l’eternità interminabile il puro godere .

• E  per venire al punto : ihmàle, in cui tanto lì fegnalò con 
la folferenza, li può dire comincialfe in qualche modo li ig . 
Marzo 17 17 .  nella Fella del Gloriofo Patriarca S. Giufeppe 
tré anni in circa prima della fua morte, patendo ia tal gior
no qualche accelfo di febbre , mà da quella , per gli rimedi; 
tem pellivi, ed efficaci prefcrittigli dall’accortezza del Me
dico, guarì. Fràpochi meli poi fegli riaccefe, e mai più 
non fe gli fmorzò ; quel, che più fi deve confiderare fi è , 
che la febbre non fù fola a tormentarla., mà vi fi aggiunfe_j 
un dolore quali continuo dalla parte finiltra fotto le colle , 
che gli faceva provare una lpecie di martirio, maffime quan
do da quella medefima fi colcava, Mentendoli , come calar 
giù in quel luogo tutte le interiora ; fuccedendo il limile-» 
quando flava in piedi: taldolorofo fconquaifo però alle vol
te era più , ò meno, fecondo la divina difpofizione.

A quello tormento s’accoppiò una continua inappetenza, 
che gli rendeva penoliffimo il vivere,, ed il mangiare , vo
lendo Iddio, che patiffe fenza refrigerio, anzi converten
dogli il medefimo refrigerio in fenfibiliffima pena Tutto-
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ciò tollerava la povera inferma coti eftrema pazienza, ac
compagnata da un viviilìmo fentimento di umiltà > qual’era 
di riputare troppo lieve il fuo male in riguardo all’offefe fat-. 
te al fuo Signore. Fù curata in queila malatia da tré Medici, 
ch’ogni arte «forano, per redimirla alla finità , e con pur
ghe, e con emiifioni di fangue in più volte, ed in più luoghi, 
con altr’infiniti medicamenti, che ad altro non giovorono, 
fuorché a maggiormente tormentarla) e metterla in grand’ 
elèrcizio di fofterenza, caufandogli gran naufea, e diftrug- 
gendogli affatto l’appetito .

Sarebbe flato di gran ri fioro alla penante inferma , fe al
meno , ih entre gemea l’innocente corpo fatto il gravifflmo 
pefo d’inefplicabili dolori, ed angofeie , foffero difeefe ad 
inaffiare la di lei anima le ruggiadofe pioggie delle confola- 
zioni celefli; averebbero mitigata in gran parte l’atrocità 
del male afflittivo di quella Virginea Carne le fpirituali dol
cezze. Sarebbegli fucceduto, come fovente ad innumerabi- • 
li Martiri, che gioivano in mezzo alle barbare carnificine, 
deridendo l’empietà de’ Tiranni ; poiché Dio inebriava Talli
rne lorodi fovranaturali delizie , a tal legno, che la pienez
za dell’interna foavità ridondando fin ne’ lenii corporei afper- 
geva di nettare qualfivoglia loro più fpietato fupplicio ; mà 
quell’anima forte non folo per alleviamento de’ fuoi corpora
li travagli non rieevea dal Divino Amante nella parte più in
tima, e più arcana del cuore, ficcom’eaa folita nel principio 
de’ fuoi fervori, le carezze da Spola ) mà iafeiata del tutto 
in una tenebrofa aridità, ficcliè potea dire con Geremia : In 
tenebris collocavit me; (Thren. cap.%. verf. 6.) Senz’una mi
nima iliila di quelle celeili ruggiade, che farebbero ftatèva- 
levoli a far in lei riiiafcere l’interna gioja; anzi da una piena 
di amarezze inondata fentiva inzupparli tutte le vifeere d’af- 
fihizio, e di fiele ; onde*potea ripetere le parole del mento
vato Profeta: Replevit ètte amar, inebriavit me

abfynthìo.
Quello accoppiamento, per efercizio dejla dilei fortez-

A a ,
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z a , di pene interne, ed efterne par una foggia di tormenta
re, (piegata dalS,Giobbe Maeftro d’ifperienzanel Cap. X V I, 
cioè un aggiungere piaghe a piaghe : Concidit me vulnere - < 
per vulnus. Nè a binili pruove, ò cimenti sì duri fuol’efpor- 
re la Divina Sapienza fe non quelle anime generofe, nelle.-» 
quali sà di aver collocato per mezzo della Tua grazia un gran 
fóndo di virtù vigoroià , e robufta, di cui appunto fi palesò 
fornita in così malagevol rincontro la magnanima, e pazien- 
tifiima Religiofa ; poiché in mezzo a tanti martori, che Taf- 
fediavano da ogni lato , non fi abbatteva il di lei cuor gene- 
rofo , ed invitto; anzi fin a tanto che il male non giunfe ad 
inchiodarla nel letto, avrebbe voluto efercitarfi neirimpie- 
ghi della Comunità, come le fane, fe non gli foife fiato 
proibito dall’ubbidienza, che le permetteva baiamente qual- 
ehe occupazione, che foife difuofvario, e divertimento. 
Così paifavano le cofe in quefto penofo fiato di continua in- 
difpofizione ; che fe bene pareva talora, che prendelfe qual
che follievo, ciò era per poco tempo, ritornando in brie- 
ve a ientiriì male.

Accorgendoli poi, che li Tuoi giorni andavano declinan
do , fi preparava, per andare incontro alfuo Celefte Spofoj 
e benché la fua vita foife fiata una continua preparazione a_j 
queflo felice incontro, avendolo femprecon ardente defide- 
rio afpettato ; avvicinandofene però il tempo, crebbero a 
difmifura le brame \le’ cariflìmi, ed»eterni abbracciamenti 
col fuo diletto ; e flava tanto filfa , ed anlìolà dell’oggetto^ 
amato, che quando qualche Religiofa pera ventura gli da
va fperanza dirifanamento, fubito'vedevafi mutare involto, 
eifendo quella per lei nuova infelice , e la peggiore, che fe 
le potelfe arrecare; e conoicevafi apertamente, che nojj era 
più di quefto Mondo, eifendo tutti i fuoi penfieri, affetti, e 
brame inviate verbo la Patria, di cûi ne parlava con fingolar 
giubilo del fuo cuore, confiderandola come già foife il fuo 
attuale, e fempiterno ripofo, con che rimettevafi per qual
che brieve intqy;vallo l’acerbità di quella pena interiore, a_»

• w lei •
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lei molto fenfibile nelle aridità, e deflazioni di fpirito, al
trove defcritte in quella guifa, che un Nocchiero lungamen
te sbattuto da orribil tempefta prende qualche refpiro dall’ 
eftreme anguftie > dove traitelo il timore del fovraftante-*f 
naufragio, allorché l’effimera luce di qualche fuggitivo lam
po gli fcuopre la vicinanza del fofpirato porto, facendogli 
lperare di dover in brieve gettarvi l ’anchore, ed afferrarlo.

In quello mentre il fuo male era crefciuto in modo, che 
non poteva ormai più reggerli in piedi, però verfo.il fine—» 
di Novembre 17 19 . li mife ai letto, non alzandoli più da—» 
quello, fe non per andare a ricevere ilSantiflimo Sacramen
to , chejper la gran fame ne aveva, non badava al grand’in
comodo, che pativa,  e non potendo da per fe ileffa incami- 
narfi per mancanza di forze, vi era da altre portata. 11 fuo 
defiderio farebbe flato di arti Aere ancora all’incruento Sagri- 
flcio dellaMefla j mà ciò fuU’ultimo rare volte glifùpermef- 
ineifo y l ’ultima volta che fi alzò fù il Venerdì avanti il San- 
tiflimo Natale > correndo allora la Fella di S. Tomafo Apo- 
flo lo , e fù per cibarli della Santiflima Eucareflia. Il giorno 
dedicato alla Nafcita di Gesù Crifto fi comunicò al letto ; la 
feconda Fella per l’accrefcirnento veemente della febbre-», 
diede qualche fegno di delirio, mà non fùcofa diconfeguen- 
za , riducendofi torto in buon fenno, temendo però il Con
fertiore, che nou gli tornafle, volle aificurarfi , maffimeper 
g l’indizij di peggioramento ,  che in effa feorge vanii j pertan
to la fera del giorno feftivo diS. Silvellfo verfo le due , ò tré 
ore trovandola difpoftiflìma, piena di ottimi fcntimenti, con- 
felfolla , e comunicollacfubito per Viatico, conferendogli 
ancora dell’ eftrema Unzione il falutifero Sagramento ; il 
giorno feguente, che fù il primo dell’anno, lo Hello gli por
tò da parte di Monfignor Vefcovo l’Indulgenza Plenaria in 
articolo di morte j e venne alla raccomandazione dell’ani
ma .

Vedendoli qui la foiAiflìma Inferma full’orlo dell’eterni
tà , punto da lei tanto defiderato, fi rivoltò al fuo D io , per

A a i  J  ab-
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abbracciarlo con atti vigorofi di Fede, Speranza > e Carità, 
e di Contrizione, offerendogli tutto quel male unito alla_* 

. fua acerbiffima Pâífione, per meriti delia quale, appoggiata 
alla potentini ma protezione della Santiflìma Vergine, fua_» 
ingoiar Avvocata, confid^a predo di totalmente impoffefi 

farfene . Quindi p-affando dal Cielo alla Terra dirizzò il fu» 
difcorfo alla Madre Superiora, ed à tutte l’altre Religiofe^, 
domandandogli con gran fentimento, ed umiltà perdono ; 
alla prima di efferii portata da così cattiva figlia , ed alle al
tre da così cattiva Torcila , e compagna ; parole, che diipo- 
nevano il cuore di quelle addolorate Spofe di Grido per l’ef- 
fufione d’un gran pianto . Adempiti quelli fantiifircy uffikij e 
con Dio , e con gl’Uomini, diede in un totale delirio, che 
fino alla morte faccompaguò. Tutto il fuo delirare però era 
di cofe buone , e fante , ed in tale flato mai fi quietava ; ò 
prorompeva qual Cigno canoro in canti divoti, quali foglio- 
no fentirfi , allorché folennemente fi celebra la S. Mdlà , ò 
recitava l’Officio , ò altre Orazioni, ed in una rimarcabile 
circollanza , come fi accennò , pronunciò parole di ringoia
re pietà con fenfi tanto aggiulìati, che fecero maràv^gliare_» 
l ’aftanti, che le afcoltavano , fembrando, che allora Iddio, 
per così dire , dante queirintiero fvanimento della Ragione, 
per la di lei bocca favellaffe .

Durò quedo delirio fino alli 6. di Gennaro . La notte del
la vigilia dell’Epifania verfo le ici ore entrò in agonia , la_j> 
quale fù tanto penofa, che muoveva’à gran compafsione_^, 
e pianto chi la vedeva ; vi afsiftè continuamente con gratin 
zelo, e carità il Padre Confefsore, dandogli grand’a/uto in 
quelli edremi languori \le Rcligiofe pure vi davano di con
tinuo attorno , e con orazioni la raccomandavano caldamen
te al Signore, non potendo reprimer le lagrime ad un’sgct- 
to di tanto patimento. Prima di fpjrare fece tré muovi mea
ti di teda, come fe avefse detto tré volte di nò ; fuppofefi, 
ch’allora daffe in gagliardo combattimento con il Demonio , 
e che quell’att^ efteriore fofse fegno di cacciare qualche vee-

men-
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mente tentazione . Alle 14. ore nel far del giorno, nell’età 
fua d’anni ventuno, e quattro meli * e di Religione tre , 
me fi fei, fpirò la fua benedetta anima nelfe mani (come fpe-« 
rafì) del fuo Signore. Spirata, chefù , quell’afflittiilìme_* 
Religiofe proruppero in copiofiifime lagrime, e lagrime di 
tal confeguenza, che longa eílenfíone averebbero avuta , fe 
il rigorofo precetto del Confelfore alla lamentevole dimo- 
itranza p re fente , nonaveflfe delle medelìme il progrdfo im
pedito; vedremo ciò meglio da una lettera dello ileifo fcrit- 
ta vari) giorni trafcorfi dopo il fortunato paifaggio di quella 
benedetta anima, al di lei Padre Spirituale in Rom a, ed è 
ne’ legnanti termini efprelfa . •

Giacche nello fpazio dì pochi giorni ebbi la forte di 
nello fpiritola già défont a M aria Angela, per effer ne fa to
eletto Confefforc, mi convenne dì poi giu f a  il mio dovere 
vìrla nella morte . Ilpafaggio di e (fa gran >
fante la fcarezza morale della fua eterna falute , fondandola,

sà quell'in pigna mento , che da un vivere perfetto (ì 
giffe una morte fama : queir effetto pero, in me la fua mor
te nonproduffe, lo viddi in tutte quefe Religiofe , co
minciarono 'a dare in un dirottiamo pianto, non per tema della 
fua eterna falute , màper quell'affano fpirituale , cui fu 
rono fempre unite, poiché appena fpirata , a co
mandar loro agiatamente, cheneffuna piangejfe, mentre non 
era morte da pi angerf, met di tal morte fentìr allegrezza , ed 
anche aver brama : il mio comando accrebbe fuor
d'ogni mijura il dolore et quefe Religiofe, perchè nel raffrenar 

le lagrime fifentivano crepare il cuore, e s'accerti, che tale 
gl'è (iato , e non è' ancora prefentemente finito, benché pi à *

la metà d 'un irte fie ne fa  già p affat il tempo.
, *Da che chiaramente apparifee quanto grande folie la do- 

torofa commozione cagionata in quelle faCre Vergini dalla—, 
temporale perdita di quella loro sì cara , ed efemplariflìma 
Sorella : che fe tal commovimento non potè neH’efteriore-., 
per l’interpofto comando, tutta la fua sfera dilatare, ebbe^.
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nell’interiore, per la piena del dolore ivi tutto adunato, un 
fommo accrefcimento. Seguitiamo à narrarne Paître parti
colarità . Del Hit ceduto tranfito fiibito i facrati bronzi die
dero il pubblico Pegno, dopo del quale, immediatamente-» 
degl’abiti convenevoli fù la Defonta veftira j le Monache? al 
di lei facro veftimento applicate, reftarono dal fopradetto 
dolore così acerbamente trafitte, che appena poterono quel
la pia operazione efercitare,

Fu efpofta la benedetta Defonta in Chiefa con quell’ono
re dovuto alle Religiofe di tal Inftituto: celebrofi’egli laMeH 
fa {bienne accompagnata dal canto di quelle teneriifime Ma
dri , e fe gl’applj,carono trent’altri pri-vati fagrificij„ doven- 
dofegli poi, fecondo il coftume del Monaftero, altri fuffra- 
gj continuare. Non tantofio feppefi del facro Depofito la__» 
pubblica efpofizione, che vi fu incontanente gran folla di 
Popolo, ivi come ad un fpettacolo di Paradiio concorfo, 
avendone avuto, tra gl’altri incentivi, quello di fingolari 
prerogative f che il di lei preziofo Cadavero decoravano ; 
poiché la naturale bellezza di quella felice creatura crebbe-» 
sì fattamente dopo la di lei morte , che recava ftuppre in__* 
vederla , Dava nel maeftofo , e giulivo , e parea, che aveife 
SÙ le rubiconde labbra un dolce , c fereno forriio . V ’accor- 
fe tutta la Città : tutti la guardavano, e rapiti da così meravi- 
gliofo ogetto faziar non fi potevano di religiofamente ri
guardarla . La commozione fù generale ; ognuno reftava_» 
compunto ,&  ad ella, da piacredenzà m olli, baciando ma
ni , e piedi, come ad una Santa raccomandavanfi ; e dilatan
do vie più le tenerezze della loro pietà, facevano eziandio le 
proprie corone, e medaglie di quel di voto contatto parteci
pi , evi fù un’Ecclefiaftico di carattere Sacerdotale adorna
to, che gli tagliò un pezzo del longo velo , che fino a i piedi 
ilendevalégli, confervandolo in quajità diana cara, e preziq- 
fa reliquia »

Rimafe , per fodisfazione dell’univerfale divozione, fino 
alla] fera aperto il Tempio ; la feguente mattina fù ricondot

ta ta
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ta in Monaltero , ed accompagno!!! con faci accefe dalle Re- 
ligiofe al luogo della fepoltura : quivi, recitandogli molte.-» 
orazioni mefcolate di abbondevole lagrime dal comune dolo-' 
re diftillate, fù decentemente accomodata; indi, dopo va
rie benedizioni, e facre alpcrfioni, fciolte mani, e piedi, 
nella cafla aperta fù lafciata, per tornare, fecondo ilfolito 
di quella religiofa Comunità , tré feguiti giorni à rimirarla ; 
nel qual triduo fù fcmpre con la medèlimalpeciale bellezza—» 
ritrovata, accertandoli fempre più , che la Grazia, giuda 
la loro pia credenza , l’avea formata molto più bella , mor
ta , che la natura, v iva. T al’è il fine di quella fanta Reli
giofa . iSio ci faccia la grazia d’imitarla nella pratica delle-» 
Singolari, e pellegrine virtù , ch’efercitò , per feguirla poi 
nella Patria , dove piamente vogliamo creder*, che già iìa, 
irà gl’immenfi gaudi; di una beata Eternità . *

Sopra qualche [pedalerìfcontro dell'efficacia 5 
ch'ebbero in Vita di que fia  buona Donzella 

• le di lei Orazioni, di quella che f i  può 
fperare abbiano le di lei interceffioni

nel Cielo , do piamente 
crede fi efier ar.

C ap. X IV .
• •

Q
Uantonque fiali altrove di paflaggio accennata l’effica

cia, con cuifalivano al Soglio della divina Clemcn- 
za , per riporta’rne il favorevol referitto, fum ili, 

e fervorofe Orazioni di quella virtuofiifima Vergine , tutta
via farebbe ingiuftizia defraudare il di lei merito della nuova 
luce, che puonno comunicargli alcuni rifeontri molto capa
ci d’ingrandirne il concerto. Richiamali dunque alla rimem
branza del pio Lettore «quello , che in altre parti di quello 
Volume fù à diffidenza efpofto, cioè che il deliderio di con- 
facrarlì à Dio nello Stato Religiofo fin da’ tejjeri anni fù nel
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di lei cuore talmente v ivo , che vi parve quali ingenito, non 
che fucchiato coUatte. Crefcendo l’età , vie più crefceva il 

• nobil defio alimentato da incelanti afpirazioni, che à guifa 
di rapidifiimi slanci portavano quell’anima innocente àcerca
re tra i nafcondigli di qualche iàcro ritiro al fuo illibato can
dore laficurezza ; màinforgevano quali inconrraftabile ofta- 
colo alla di lui efecuzione le avverfità patite dalla fua Cafa__» 
decaduta, come accennoflì fin da principio, dal primiero 
florido flato, che gl’ìmponevano l’inevitabile neceifltà di 
mendicare dall’altrui generofa compatitone li opportuni fui- 
lìdi; dotali.

Coftituita in fintili anguftie la puriifima Colombai folieci- 
ta di ritirarli nell’Arca di qualche Virgineo Chioflro, giac
ché fcorgeva di non poter fermare ficuro il piede ne’ fangofi , 
elubrici fentieri del Mondo , tutta fi rìvolfe ad implorare con 
affidili gemiti, ed umili preghiere il non mai Aerile patroci- 

4 ilio deli’Auguftiflima Imperatrice di tutto il Creato , atten
dendone con viva fiducia il fofpirato foccorfo . A’ quello fi
ne indirizzava ella que’ fuoi quotidiani R ofarì;, de’ quali per 
offerire alla pietola Reina il gratiifimo tributo , fole<fcolla__» 
fila vigilanza qualch’ora fottrarre al notturno ripofo. Ed in__» 
vero coli’indefeffa coftanza de’ fuoi offequi; , ed invincibile 
perfeveranza dell’efficaci fue fuppiiche gli riufcì di conciliar
li à tal fegno del materno cuor di Maria ii parzialilfimo affet
to, che fperimentò nella felice condotta del malagevol’affa- 
re i più rimarcabili Pegni d’unafpecialiifima protezione dal
la Sovrana Signora in di lei favore impiegata .

Nel fare una raccolta di caritativi fulfidi; (ufficienti à cofli- 
tuire la Dote neceffaria per il facro Spolalizio , vari; oftacoii 
s’incontrarono, ch’alle pupille inferme della Prudenza umana 
fembravano inoperabili; poiché il numero delle Competitrici 
fpondeggiate da efficaciifime intercedi oni d’autorevoli PerlS- 
naggi preveniva contali impegni l’attimo de’ pi; Difpenfatori, 
ch’all’umil Donzella parea non rimaner’altro, fuorché lacer- 
t> zza di foffnrail ramarico > ed il roffore di contumaci ripul- 

• fe.

f /



fe . E  pure (ò ammirabile potenza della gran Vergine Madre 
impegnata à confolar le fperanze de’ fupplifhevoli Tuoi divo- 
ti !) -, quando giudicava!! ormai diiperato il di lui riufcimento,f 
e temevali già fovraftante il cordoglio di veder rigettate Fi
danze de’ iolleciti Intercettori , viddeli iortir’xn brieve un_j. 
profpero iuccetto, piegandoli à favorirla certe volontà per 
l ’addietro infleifibili, molfe , può crederli, più da impulit 
celefti 1 che da umani uffici;. Due tra gli altri lìngolari avve
nimenti meritano d’effere con ipecialità rammentati, come 
che più de gli altri per le fue circoftanze mettono in chiaro la 
fpeciale attenzione della Madre di Pietà in apprettare all’in- 
digenze di quella fua favorita pronto fovvénimento, ed ac
ce! ei-ar gli eziandio per vie ftraordinarie ne’ facri Virginei 
Chioftri ’l delideratilfimo ingrelfo.

Eraii fatto ricorfo alla zelante Providenza dell’Eminentils. 
Imperiale,acciò li degnaifed’applicargli uno di quei dotali ibf- 
iidij, de’ quali a lui come Protettore di S.Maria del Popolo có- 
peteva la facoltà di fare a fuo arbitrio ladiftribuzione.Afcoltò 
umaniifimamente l’iftanza il gentiliifimo Porporato ; mà con 
qualepibfitroífe già tutti ad altre Zitelle pur meritevoli retta- 
vano deftinati?Con tutto ciò non perniile la generolìtà di quel 
nobililfimo Perfonaggio, ò per dir meglio, non permife la 
pietà di Maria, che rimanette priva del iperato foccorfa la_*» 
V ergine, foggetto de’ noftri racconti j poiché lei fù fenza 
dubbio » che inviò al magnanimo cuore «di queU’Ecclefìafti- 
co Prencipe l’ilpirazione, da lui fenza alcuno citeriore im- 
pulfo concepita, ed effettuata d’alfegnargli del proprio da
naro un dotale ajuto non dilfomigliante a quelli, de’ quali 
era Difpenfatore.

Da circoftanze più rimarcabili, e poco dittanti dal meri
tare la ftima di prodigiofe, pare che andalle corteggiato il 
iè^guente , di cui altrove tliedeii folamente qualch’ofcura no
tizia, perchè ci mancava?quel fondamento di certezza, per 
metterlo in chiaro, che potette renderlo prudentemente cre
dibile, e fol ci à riufcito diconfeguirlo poco p^ma d’imporre

B b * -  il
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if fine all’impreflìone di quello Volume; onde appena ci è ri» 
mallo luogo delucidarlo qui full’eftrerao dell’Opera . Do» 

* vendoiì pertanto da una pia Confraternità di queft’Alma Cit
tà far l’affegnazione d’un confíderabile fuflîdio Dotale a pili 
Donzelle miferabili, e monacande, la carità dell’Eminentif- 
iimo Albani Camerlengo di S. Chiefa, ad iftanza di chi pro- 
muovea l’intenzioni della Vergine afpirante allo Stato Reli- 
giofo, impetrò dal Zio regnante allora Pontefice un referit
to , in vigor di cui veniva ella dichiarata capace di parteci
pare d’un tale fovvenimento «

Fù presetato infieme con gli uffici; delmedefimo Sig.Car- 
dinale agli Signori Deputati alla farnofa diftribuzione lo iteifo 
memoriale,che portava in fronte il graziofo Pontificio refcrit
to; m à non fece negli animi loro la defiderata impreifione; poi
ché ò fofs’eccéifiva la folla delle Concorréti, ò foifero i pietoiì 
Difpefatori, da motivi ragionevoli già perfuafi del merito d’al 
tri foggetti,convennero d’unanime confenfo in qualche arcano 
congreifo tra di loro avuto,nella determinazione d’efcluderla 
dal numero delle Dotande, e già fopraftava il giorno prefi fio, 
in cui dovea promulgarli la Habilita diftribuzione, qfìando la 
fera precedente immediata prefentofli agli prefati Difpenfa- 
to ri, che tutti a cafo, e per mero impililo di lor privata di
vozione erano concoidi a gli efercizi; di pietà , fediti a prati
carli nel raccoglimento d’un celebre Oratorio , prefentofli, 
dico , un gentil Mdfaggiero, il quale a’ medefimi efpofe di 
venire per parte del prenominato Eminentiflìmo Albani, ed 
appreifo di loro con tal’energia perorò in favore della già ef- 
clufa, che ninno di elfi feppe ripugnare nè alfautorità del 
Perfonaggio , in nome di cui fi palpavano li uffici;, nè all’ef
ficacia de’ motivi efpofti dall’eloquente Meffaggio ; OQde_> 
tutti concordemente mutata deliberazione accordarono alia 
pria rigettata il caritativo fuffidio, thè fùtrà gii più confidè- 
rabili da effii riportati, per giungere al Sacro Spoializio da 
lei fofpiraro.

Or non ifdtgni il prudente Lettore, fé brama di fciiopri-

i94 l'aita della Reverenda Madre
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re nell’dpoito fucceifo argomenti di ben giufta ammirazio
ne , far in compagnia di chi Scrive fopra le di lui circoftanze 
qualche rifleifo. Primieramente l’aver incontrato quel Alci* 
faggierc in opportunità di tempo sì propria l’unione locale..* 
di quei Signori, che presiedevano alla famofa distribuzione, 
fenz’alcun previo concerto tra di loro feguito, pare doverSi 
aferivere non tanto a contingenza fortuita di cafo , quanto 
a difpoiìzione di fovraumana Providenza, che per unirli al 
cuore dicial'cuno abbia inviato un fpeciale impulfo di portar
ii nel tempo congruo al medeiimo luogo. La fubita poi, e 
concorde mutazione digiudicio, e volere in tutti que’ Signo
ri Deputati, che poco dianzi, dopo una ctofeuffione matura 
de’ motivi avuta in un lungo congreilò , aveano cofpirato ad 
efcluderla, fembra effetto più imputabile a qualch’efficace_* 
interna mozione del Sovrano Paraclito , fattoli appreifo i lor 
cuori Avvocato invisibile ddfefdufa Donzella, che a qua
lunque altra esteriore cagione.

Màquello,che reca maggior Stupore,anzi rende credibile, 
ch’il narrato fucceifo Sia opra di fovranaturale condotta , Si è il 
non eST*rii potuto maipenetrare chi foife il MeSTaggio allora 
comparso in nome di qudl’autorevole Porporato a perorar in 
favore dell’aspirante alle Solenni VerginaliNozzecol divino,e 
mistico Agnello. Le diligenze impiegate, per rintracciarne la 
notizia,ci anno bensì fatto palefe non edere mai ufeito dal men
tovato EcclcSiaStico Pqrfonaggio l’ordins di presentare in fuo 
nome à gli pi; Diipenfatori queU’iitanza riufeita efficace , nè 

•alcuno della di lui Corte averi! arrogato l’ufficio di fare l’ac
cennata comparfa, mà non già chi Sia Stato il felice Oratore. 
Nella mente di chi andava ciò follecitamente indagando 
nacque un dubbio , che forfè una particolare Perfòna_* 
veríÊT la futura Spofa di Criito molto benaffetta, poteife di 
proprio Marte aver’intraprefo quelpietofo Ministero, tenne 
perciò Sòfpefo un’intiero Settennio il proprio giudizio circa__»
1 'poito fucceifo , nè mai Si perfuaiè di poter con prudenza, 
credere, che avveniffe per Straordinaria > e Sgranatura! o

jB b 1 ’ ope-
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operazione del Cielo ; mi fon trafcorfi appena pochi giorni» 
che offertafegli per avventura l’occafìone di ragionare colla 
Pedona, di cui dubitava, l ’interpellò con tutta confidenza , 
fe in fatti fuffifteva il dubbio circa di lei concepito . Atteft ò 
ella con fomma ingenuità non effergli mai nè pur caduto in 
penderò di tentar queU’imprefa , tutto che vivamente defi- 
deraffe di queU’oneftiifima Vergine i fpirituali non meno, eh’ 
i temporali vantaggi.

Sciolti adunque dall’accennato dubbio,e reftandociaifatto 
incognito queirÒrarore sì opportunamente comparfo,parche 
davi luogo,fenz’incontrare la nota di temeraria imprudenza,di 
fondare una pia credibilità,che,ficcome in più luoghi delle fia
cre pagine abbiamoeííere fiato da Diotalora inviato qui in ter
ranei' beneficio,e follievo de’ fiuoi favoriti,qualche Spirito An
gelico (otto umane fattezze,così nella defcrittacircoftàza pofi- 
fa la Reina degli Angeli, follecitata dalle inceifanti preghiere 
di quella fuadilettiffima Serva , e Figlia averfpedito dall' 
Empireo un de’ fuoi Paraninfi di fembianze umane veftito a 
perorare in di lei favore.

Comüquefia,potraffi almeno con fondamentoaífe*ire, che 
l’orazioni di quefta Vergine ancor Viatrice abbiano in più rin
contri avuto grand’efficacia,per ottenergli dal Cielo Scora per 
vie ftraordinarie,non meno per fe fteifa,che per altri le grazie 
richiefte.Che fe ancor paffaggiera del Mondo fè con felice v o  
lofalire le fueumili fuppliche alSoglio/lell’increato Monarca, 
e deU’Auguftifsima Imperatrice dell’Univerfo, riportandone 
fovente a beneficio fuò, ed altrui favorevai referitto , quanto 
più adeffo divenuta , come ci giova fperare , Cittadina dell’ 
Empireo, corteggiarne la Reina delle Vergini, e l’immacolato 
Agnello, che passeggia tra’ Gigli,potrà fiimolare la noftra fi
ducia a far {perimento, fe fiano fornite di pari efficacia l£*di lei 
graziole interceffionP Nè ci mancano di quefta probabili preso 
ve, che rendono almeno pia, e prudentemente credibile poter
ii da lei attendere l’impetrazione de’ ceiefti favori.

Ji ientimento non men collante » che univerfale di 
'mr • i tut-
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tutte quelle Sacre Vergini,  le quali cambiano in a Tér*
yeftre Paradilò il Monaftero , dov’elia cqn preziola mort 
bigello il coifo della l’uà brievesì , raà religioni filma Vita_j » 
che la fondazione dell’altrove rammentata C appellata} di 
frefco eretta da Inftitutori divoti nella lor Chiefa, debba ri- 
conofcerfi dall’efficaci preghiere, che queU’amatiflìma lor 
Sorella fubito giunta , come fi Ipera, in C ielo, prefentò al 
Trono della Divina Clemenza j poiché fapendo ella quanta 
lor’era necefiario un fomìgliante fpirituale ajuto> s’impegnò 
con aperta promefla d’impetrarglielo , le la pietà dell’Altifti- 
mo fi folle degnata di farla partecipe della beatitudine eterna, 

A que fio può aggiungerli, che proféffando ella, meia- 
tre vivea, un’obbligo ilrettiÛîmo di gratitudine al medefi- 
m ofuo Monaftero , per avergli comunicato, òaccrefciuto 
quello gran fpirito di eroica perfezione, di cui era inveitifa* 
non è incredibile , ch’ella trasferita, come fi hà fondamento 
difperare ,  al Conforzio de’ Comprenfori Beati abbia prelò 
l’impegno d’interporre reificaci lite interceifioni appréfiò la 
Vergine Madre dell’Onnipotente, per impetrare alfamatifi- 
iìme fife Religiolé rineftimabilc dono d’una codante perfe- 
veranza, mentr’è manifefto , che non folo confer va li, mà 
vie più trà di loro fiorifee quello fpirito primiero di Santità, 
che da’ fuoi Autori fu in quella Venerabile Radunanza inne
vato . Non può finalmente lo Scrittore del prefente Volume 
per contrafegno almeno di grata riconoffcenza negare à que
lla infigne fua Benefattrice un pubblico atteftato deireífíca
d a  in fe fteifo fperimentata delle di lei pietofe intercdfioni, 
allorché da febrile incendio quali confumato batteva già mo
ribondo alle porte dell’Eternità*

,.Correa dunque l’ anno vigefimo del prefente fecolo , 
quando egli forprefo nel primo giorno di Decembre da un’a
cuta , e pericolofilfima febre, 1 di cui non intermefi? "^ o r l
erebbero à tal fegno, ch i nel fettimo giorno del predetto me- 
fe , e precedente alla fella dell’!mmacolata Concezione di



lí PP. della Milîîone, nella Càia Romana de* quali in,Monte 
Citorio già da più anni egli convivea , circa la mezza notte , 

‘che precorre alla Mariana Solennità poco dianzi accennata , 
giudicarono ifpediente munirlo del iàcro Viatico al fatale^* 
imminente paiTaggio > il che follecitamente efeguito, men
tre l’infermo non tanto in fe raccolto , quanto gravemente 

, oppreiTo dai male, cercava indarno di dare alle vigilatiti pu
pille qualche ripofo, per la mano pietofa d’un’amorevok-* 
Sacerdote, offertagli picciola parte d’una di quelle preziofe 
carricelle, allequali coftumava quella favia Vergine conver- 
fante ancora tra vivi di confegnare i divoti lenii da lei conce
n ti nel meditare * non fenza fiducia di riportarne qualche-* 
iollievo , procurò d’inghiottirla , quando infenfibilmente.-* 
venneforprefo da un placido fonilo} con cui li rilìorò fino all’ 
alba del feguente feflivo giorno dedicato à M A R I A ,  indi 
iVegliatofi, riconobbe ch’avea sloggiato dal di lui corpo l’in- 

•fefta febre, fenza che mai più ofafle di farvi nè pur’effimero, 
e momentaneo ritorno> ficche i primi albori di quel giorno, 
in cui fpunrò full’Orizonte dell’eflère l’aurora Madre del Sole 
divino richiamarono dall’Occafo, à cui precipitofa cerreva, 
ìa di lui Vita languente -,

Or un paiTaggio, per così dire, inftantaneo dagli eftreml 
languori allo flato di perfetta falute, che certamente non può 
riputarli naturale, non manifefla chiaramete l’efficacia neli’in- 
tercedere di quella tReligiofa Vergine apprelfo la Reina dei 
Cielo,da cui volle impetrare quali anticipato premio allo Scrit
tore della fua Vita,che già ne cominciava l’imprefa, un prodi-* 
giofo rifanamento?Non farà/orfe imprudente il dire,ch’ai frag
mento di quella carta inghiottito nella deferitta opportunità 
dal rifa^at© Infermo comunicale la pietofa Signora delTUni- 
verfo,ad inftanza della fua favorita,virtù capace di por infuga 
le febri,effakbrità. di farmaco potenti filmo ad dpugnare la c6- 
tumacia di letiferi morbi. Così deli (fera l’obbligato Scrittore, 
che la medelima impieghi prefentemente la forza delle fue in-
tercefsioniipenffifanaiio dalie fue ipirituaii malatie,ch’il gran-
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de Ambrofio chiama pericoloiìfsime febri, come in quell’e
mergenza piamente crede > per l’eificacia lo ro , d’aver ricu
perata la corporale faiute «

Tefitmonìan'ga della fua batte fintales
e conclufionedelí Opera.

C a p . XV,

IL mantenere rinnocenza batteiìmale dalla nafeita fino ali* 
ultimo fiato di vita, è privilegio fingolarilfimo conceflo 

da D io$ pochi, quali poflòno chiamarli ìniracoli della 
z ia , e ciò pe r le continue tentazioni del Mondo, del Demo
n io , e della carne , le quali à guifa di furiolè tempefte nel 
millico mare della preiente vira r ip o r le -  quali da tutti là—» 
vittoria di ipirituale , ed infauftilfimo naufragio ; ed appro
dar al fortunato lido della beata eternità,fenz’aver mai patito 
frangi mento, effetto èd ’un potentiffimo ajuto del Signore, e 
di una virtù codante , &  indefefia , che fili vigilantiifima al 
timone»della Ragione, e col remo fempre alla mano à navi
gare contr’acqua, per non lafciarfi tralportare dal vento delle 
paifioui tumultuanti à far pericolare il teforo della divina Gra
zia ; ch’è imprefa di pochifsimi, quali poifono , in certo mo
do , incenfarfì prima di morire .

T rà  quelli è ftata»Maria Angela , favorita da Dio di tal 
fegnalatifsima prerogativa di arrivare con una continua , 
non mai interrotta pietà sù la prima tavola dell’innocenza—» 
battefimale , Lenza mai*rompere in fcoglio di peccato mor
tale, al porto (per la certezza morale , che di via ordinaria' 
in quello Mondo aver lì puole) dell’eterna faiute ; collaudo 
ciò cîa quel, che in tutto il decorio della fua Iftoria narrato lì 
è . Per maggior confermazione però di quella verità, ap
portarono qui la teilimonianza fulla data 9. Gennaro 1720 , 
che ne dà il Padre Girolamo Sterpanelli Ago (limano, Prio
re del Convento di S, Àgoilino di Montefiafcm|ie * foggetto
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celebre, dì gran ipirito, e di gran condotta nella guida del- 
1 anime 3 che fu Çonfefíbre di quella benedetta Creatura-» 
quaii Tempre* mentre dimorò m Religione, ed è tellimo- 
nianza tale * che la dichiara non {blamente innocenti(fima_» 
tutto il tempo difua vita , mà ancora baile vole» in certa ma
niera fper Farla efaltare a’ maggiori onori de’ Servi di Dio in 
quella v ita. La teftimonianza è in occafione, che.fi conduo
le della morte della Religiofa con le Monache di quel Mona- 
itcrio » ed è la feguente : Viva Gesù,

Anche io ferito il dolore » non folo del mio dolore » 
ti' eùdel dolore delle RR. V V . per la morte , mit non per la 

■ perdita della Madre Maria Angela loro Sorella non tengo 
dolore della perdita ) ierch'cffendomi la faa *
za t tengo tana certa ficarezza morale non fio  della fua eterna
fila te) mit anche y ce e f a  già in Cielo, non tanto per la 
innocenza battefmak , mentre potrei giurare con ogni verità 
più fintaf di non aver trovata la fua co fetenza mai annerita
da colpa mortale » ni nelle Confezioni generali » annuali > ed 
ordinarie ,ni in altre conferenze dì che ha fatto meco
in tatti g li tri anni> che hb fervito le nofi 
replico} per la f ia  innocenza batmai per f i  da que fa  
già Angelo di nome, e di fatti)quanto per la fia  continua 
moãefia, ed odio fummo ad ogni mìnima impurità ) fedeltà * 
fia i fanti propofìti ) imitazione dì T > del fio
nome » e f ia  /'pedale Avvocata particolarmente nel far 
fempreil più perfetto ; pazienza grande > e 

maggiore nel fio  male s ì lungo ) e per finirla > per dìfaccò 
dalla Patria > dalli Parenti, dal Confefiore in fiamma da
tutte le Creature » e da tutte le confolazioni terrene \ tanto 
che queflo poco, che ho detto fin'or a , per un' atte fato del
la  rmbontà non ordinaria ; e però non m'inoltro più avanti,

mentre le altre particolarità P* R. le sà meglio di me ; in fife- 
eie la fua pronta ubbidienza in vincere le ripugnanze più gran
di j ' come quella fusile alla prima Madre Angela di ;

edìl metter/fia/'impiego della Scuola j  la fua affabilità co-»
ipF p  S i i*•*. ....
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r ii ututte umverfialmente, i? fu a  profanda umiltà in pre
buona parte, e cavarne profitto dalle correzioni, e mortifica-* 
sàoni delle fue Superiori i mifcordavo il btiglìore. panda
jeppe que fi'anima umile , £&<? /0 dovevo partire dalfervi ZIO ÌOb
ro} michiefe licenza di bruciare alcuni fanti , eh'el
la aveva fatti, e pofii infritto, per la fua grande umiltà ,
temendo di offendere il Signore> fe g li fofjero fiati trovati do
po morte fi particolarmente, perchè non poteva piti efeguir e al
cuni delli me defimi per le fue lunghe infermità ; io -

fi dare a lei una tale licenza \ onde ten , 
J/ y . glie l'avranno trovati> fe pure il Con fe fiore attuale
non gli abbi con ce fia una talp licenza ; |?
RR. y y .  dì avere inviato al Cielo un'Angelo ; e cerchiami 
tutti d'imitare le fue virth, affinchè p off amo in eterno godere 

di quefia eterna beatitudine, che ; e per fine pre
gandole tutte umilmente a volermi tenere raccomandato al S i
gnore , anch'io le prego a tutte dal me de fimo ogni vera 
zione : fin qui il (opradetto Padre .

E  perchè il medefimo finì il Tuo triennio poco meno di 
due mgfi prima , che trapaíTaííe la Serva di Dio, entro in Tuo 
fuogoD. Giufeppe Argentini, Ecdefiailico , dotto, efem- 
plare , e molto illuminato nelle materie di fpirito: Quelli fù 
Direttore, e Confeflòre della iteiTa da quel tempo fino alla 
m orte, e teflifica di averla Tempre fperimentata , non fola- 
mente innocente, mà ridotta, per cosi dire, allo flato delP 
innocenza originale, nella quale furono creati li primi noflri 

«Parenti, Adamo, ed È va ; ch’è quello, che diceva di fe_>
S. Catarina da Siena, parlando al medefimo modo; e ciò 
per la gran fottomiiïioüe della parte inferiore alla ragione. 1

Le parole del fopradetto Confeflore fono quefte ; Per 
aver avuta la forte di e fier fiato Confeffore della Madre An
gela , principiando dalli 19. Novembre 1719. fino del
profimo Gennaro, a t t e f i , # con fincerit, nonfòla aver'ella
podi ta l'innocenza de' pudici fimi cofiumi, e con fervat ala ; 
anche fiopra di ciò non ave ir avuto nè anche m  mìnimo
■v I fileno J
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» f ic c h i lu à i co innuent: fin qui l ’attelfato i
E  con ciò porremo fine alla prefente Opera, fenza però 

nn ; liftupire, còme quella Sacra Verginella abbia nel brie- 
ve fpazio di tré anni, e pochi meli di Chiottro, compendia
to in fe i più eccelli meriti dell’anime più confumate nell’efer- 
cizio della Criftiana perfezione, per via di un’ardentiffima__> 
carità di Dio , e del Pi ottimo , e dell’altre virtù da lei in gra
do eccellente praticate ; e quello eziandio in mezzo ad acer- 
bilfime pene di corpo , e di anima , fenza perdere di villa_j 
rOggetto increato , dalla fletta fommamente amato; come 
fia arrivata nel principio del fuo vivere religiofo a caricarli 
di un pefo fufficientc ad incurvae i colli più alti df fantità , 
quatte l’obbligazione del voto di operare fempre il più per
fetto , per quanto gli fù permeilo dall’ubbidienza, fenza che 
Va fpaventalfe il gran pefo, e pericolo , cui foggiaceva, d1 
aggravarli nell’anima, e farli debitrice d’un Dio , fe in ogni 
fua azione non folo non efcludelfe il male , anzi l’indifferen
te , e non v’includelfe il maggior bene ; ficchè a tenerli lon- 
tana da colpe non gli dovelfe ballare l’operar il bene , fe ve
nuto alla comparazione non elegeife il m rglio. Come gniQ~ 
gefle ad emulare l ’altezza di quel famofo Monte Olimpo, 
inacceflibile al furore de’ nembi, c delle piogge invernali, 
tettando quali immune da’ torbidi delle paffioui, da lei ge- 
nerofa , e perfettamente loggiogate ; come portaffe illibata 
fino al fepolcro la candida Itola dell^innocenza, di cui ne’ 
primi albori della fua vita fù ammantata dalla grazia del tan
to Battefimo : effendo quelle cofe tutte eroiche im prefio , 
che per una parte devono elfer’oggetto di ammirazione a_j 
chiuunque filfarà li fguardi più attenti dell’animo in confide- 
rarle ; e dall’altra motivo di glorificare D io, che con la fua 
potentilfima grazia l’avvalorò , per dar loro faufti principi;, 
e condurle a gloriofo fine ; ed offerir’infieme tributo di lodi 
alla an Vergine Madre, che ne fò con la fua efficaciflima 
afliftenza la Promotrice.
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